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^òtfi ir» costume veneziano. 

BtiFFANEIDA, pittore. 

Clarenda, ricco signore veneziano. 

Lelio Verri, figlio d’un ricco mercante. 

.Calamiro, zio d’Èva. 

Adriano, ) . 

S amici di Clarenda. 

Giuliano» } 

Peppo, domestico di Clarenda. 

Un operajo. 

Un giovine patrizio. (*) 

Èva, giovine operaja. 

Leona, cortigiana. 

La Morbnita, zingara. 

Maddalena, cortigiana. 

Una vecchia donna. 

Giovani allievi pittori. 

Portatori di torce. 

Signori. 

Lacchè. 

La Scena è a ^ e ne zia j verso il secolo XP IL 

(*) NB. Questa parte può essere sostenuta da 
chi è incaricato di quella d' Adriano. 
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ATTO PRIMO. 

fi teatro rappresenta una camera meschinamente 
mobigtiata, nel fondo una finestra per la qaale 
si scorge nella contrada. ' 

SCENA PRIMA. 

Èva, poi Buffaneida. 

Èva è. 'seduta da tina parte della scena t lavata 
nei ricami di una veste molto ricca. 

■Èva N<m V è abbastanza chiaro qui perchè lo 
possa lavorare. (va ad aprire la finestra') 

dJn Giovane Patrizio »« ( fermandosi alla fine- 
stra) Oh! i belli occhi! per mia fè che avete 
de'belli occhi, molto belli. >» {passa) 

Èva ( che non ha lasciato il suo ricamo) Ah è 
insoffribile!... e si che ho detto al padrone di 
questa casa ch’io non poteva piò starmene in. 
quest’alloggio... ad ogni momento bisogna as- 
soggettarsi a goffi complimenti... e sovente an* 
cor peggio... 

ZJn operajo « traila finestra e d' una maniera 
■grossolana) Oh! oli! pel mio padrone, ecco un 
bel pezzo di ragazza... una giovinetta ben di- 
sposta... Ditemi, bell’angiolo, ini volete voi pet 
amante?... ( Èva alza le spalle) Capisco mi si 
sdegna perchè eoi ho de 1 belli abili.*? (passai 
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Èva Disonesto e cattivo. 

Una vecchia « ( alla finestra) Mia bella fanciul- 
la!... mia bella fanciulla... uditemi... conoscete 
voi il signor Clarenda... Egli è ancor ricco, e 
muore d'amore per voi... non dite niente, mia 
bella fanciulla... che! non una parola di conso- 
lazione per quel povero signore che è così ric- 
co... una piccola parola, mia beila fanciulla!... .» 

Buf. ( nella contrada seguito da suoi due allievi 
e spingendo la vecchia) Vuoi tu andartene, 
vecchia demoniata ; rigètto d’averno... va... va 
dira al tuo ricco signore che ti respingono, 
che ti maltrattano, che sono io, il pittore Buf- 
faneida, che ti scaccia ! 

La vecchia donna ( andandosene ) La gioventù 
al giorno d’oggi non rispetta più nulla, nem- 
meno la vecchiaia. 

Buf. Andiamo, biricchini , sù, sù, olà! una pic- 
cola corsa, olà! hop ! 

Gli Allievi Olà! hop! hop! all' acqua! 

Buf. Oh ! come corrono... Buon giorno, Èva. 

Èva Buon giorno, pigro. 

Buf. Come pigro? 

Èva Ed il mio ritratto che dovete fare? 

Buf. Siete libera quest’oggi ? 

.Eoa Lo sono, come Io sarò domani. 

Buf. Ci tenete molto dunque a questo ritratto? 

Eoa Sì. 

Buf. Ed a chi lo destinate voi? 

Eoa A nessuno... a me. 

Buf. a voi?... a voi sola? 

Eoa Sì. 
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ATTO PRIMO 9 

Buf. Allora vado a ripescare i miei scolari che 
sono andati a bagnarsi laggiù, e ritorno. 

Èva Parola? \ 

Buf. Ve ne dò la mia parola. Olà! bop ! 

Èva Che testa leggera ! Però di buon cuofè. 

SCENA li. 

Èva e Calamiro. 

Èva Venite dunque , zio mio. 

Cai. Sono grondante di sudore... tanto son ve- 
nuto presto. 

Èva E voj lo chiamate venir presto, quando v’a- 
spettavo fin da jeri. 

Cai. Ho incontrato un amico. 

Èva Jeri a sera? 

Cai. Si. 

Èva E vi ha ritenuto fifio ad ora? 

Cai. Se ne moriva. 

Èva Di che? 

Cai. Dalla sete... Ma non inquietarti, ora sta me- 
glio. 

Èva E lutto questo gli è per dirmi che avete 
levato la vostra parte dal denaro che vi aveva 
pregato di cercarmi... Infine, questo almeno mi 
prova che vi hanno pagato. 

Cai. Ecco. ( mette il denaro sulla tavola ) 

Èva Questa dama è stata dunque contenta della 
sua veste? 

Cai. Sì, anzi volevo provargliela io stesso, ma 
dessa non vi ha acconsentito. Non hai più bi- 
sogno di me? 

» 
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IO 

Eo a No. 

Cui Quand’è cosi, vado, a dormire.— Sonora**] 
sai stanco per la veglia del mio amico; tu sai, 
il mio amico che si moriva dalla sete. A prò* 
posilo, è veduto qualcuno a visitare Tabila- 
zione ? 

Eoa Si , ma generalmente piace poco. 

Cai. Quando sarà affìttalo, n’è vero., che mi ter- 
rai con le? 

Eoa Sì. 

Cai. E mi darai una buona camera? 

Eoa Se avrò con che pagarla. 

Cai. Sì che l’avrai, micia mia, l’avraf, ed In ai- 
tota prenderai cura del tuo povero zio... 'éh 
custodirai bene questo tuo povero zio... 

Eoa Che non ha mai fatto nulla in tutto il 
tempo di sua vita, e che potrebbe lavorare, 
e invece non vuol far niente. 

Cai. Se avessi anche lavorato, non sarei niente 
più ricco di quel che sono: dunque è stalo 
meglio ch'io non abbia fatto niente. Orsù, 
buona sera, micia mia, lavora bene, e non 
far fracasso. (cace) 

SCENA Ut. 

Eoa, poi la Morentla. ' 

Eoa Lavora, lavora, è sempre il suo rilornettlo. 
— Dicono che i giorni si seguono e non si 
rassomigliano. — Certamente non è stalo fallo 
per me questo proverbio. 

JMor, ( 4i fuori) Èva ! Èva 1 
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Evo Ah! ècco la mia vicina che garrisce. Uh’ 
altra pazza, questa qui. 

ÌHoY. Siete lì, vicina ? 


Evo Si. 

Alar. Allora, scendo. 

Èva Ed essa lo chiama scendere. Io credo, Dio 
mel perdoni, ch’essa precipiti. 

Mor. (mostrandosi alla finestra ) Eccomi ! Come 
state, vicina? 

Èva Benissimo. 

Mor. Come itti trovate? 

Èva Che significa quest'abbigliamento? 

Mor. Vedete come sono bella!... ( monta sulla 
• finestra ) 

Èva. Che cosa fate? 

Mor. Entro tls% voi. ( salta dalla finestra ) 

Èva Pelr la finestra? 

Mor. Presentemente è cosi ch’io entro. 

Èva Ma siete dunque pazza davvero? 

Mor. Intieramente... Vi sognaste voi questa notte 
che mi sia arrivala una felicità? 

Èva No. 

Mor. Nemmeno io... Non vi disturbo già? 

Èva Per niente affatto. 

Mor. Che cosa facevate? 

£wt Ero presso a lavorare. {si siede ) 

Mor. Gli è quel ch'io faceva da due anni, quando 
mi venne un’idea... Oh! ma una buona idea... 
Figuratevi eh’ io non avevo che una veste... 
e siccome si sdrusciva molto sull’orlo, io la 
tagliavo un po' tutte le settimane, e cl faceva 
l’orletto di nuovo. Quest’operazione faceva sì 
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che sembrava sempre nnbVa .. ma la diminuiva 
considerevolmente... La veste cominciò col non 
arrivarmi più che alla cavicchia... poi alla 
mollicèlla, Analmente alle ginocchia con una 
spaventevole rapidità. Passato il ginocchio non 
vi sarà più mezzo di tagliarla... sotto pena 
d'ammenda... ciò che mi diede a riflettere, e 
meglio ancora ciò che mi diede un'idea. 

Èva Sentiamo l’idea. 

Mor. Quando mi vidi con una veste sì corta, 
dissi a me stessa che non era permesso che 
ad una ballerina da corda l'uscire con questo 
costume... Bisognava dunque o restare in casa* 
o diventare ballerina da corda... ho preso il 
mio parlilo, ed eccomi. 

Èva E volete ballare sulla corda? 

Mor. Comincerò col danzare sul pavimento... è 
più duro... ma è anche il più sicuro... e quando 
avrò del denaro per comperare una corda, 
allora... 

Èva Che pazzia! 

Mor. Ho preso de' pezzetti di nastro, gli ho 
uniti alla mia veste... fatte delle maniche corte 
con delle maniche lunghe .. ho impagliato la 

\ Corporatura tanto bene che male... mi sono 
annodato una ciarpa attraverso la vita... mi 
son falla una pettinatura da zecchini con dei 
Vecchi carlini dorati... mi sono annerita le 
sopracciglia e le palpebre per aver l'aria di 
una Moresca... ho comperato un tamburo a 
sonagli, ed eccomi. 

Èva Ed andate a ballare? 
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Mor. Si. 

Èva Nella contrada? 

Mor. Nelle contrade... sulle piazze... sui ponti... 

Èva Afa dunque sapete ballare? 

Mor. Ho imparato questa notte... e poi ho bai* 
lato così di sovente, davanti la tavola all'ora 
del pranzo, che presentemente sono di prima 
forza... Del resto., non v’è più a disdire... non 
mi riinane più un carlino per comperarmi del 
pane; cosicché vado a raccogliere la mia cena 
di questa sera colla punta de'miei piedi. 

Èva Sapete bene ch'io sono qui, e quando... 

Mor. Grazie... ma anche voi siete ricca quanta 
me... e credo non ne abbiate abbastanza per 
voi... Avevo pensato d’ingaggiarvi nella mia 
truppa... ma siete una ragazza troppo di con* 
seguenza, voi... 

Eoa Voi dunque avete dei compagni? 

Mor. Gli avrò in seguito. Ho diggià una lanterna 
per vedere dove cadono le monete che mi si 
gettano... quando me ne getteranno... perchè 
spero che me ne getteranno.! 

Èva. Qual carattere! voi siete felice! 

Mor. Affé mia sL. Io ero nata per essere zin* 
gara... mia madre si chiamava la miseria... 
mio padre l’azzardo... io sono come gli uccelli... 
conosco il cielo dalla soffitta... e l'aria dai pae* 
si... lo star sempre a raccomodare dei mer- 
letti o ricamare delle ciarpe... non vi è nep- 
pur l'acqua da bere... o piuttosto ve n*è troppa 
da bere... Eccomi zingara... io farò tutto quella 
che bisognerà fare... drizzerò serpenti... in* 
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ghioltirò sciabole, e masticherò delia stoppa 
infiammata... ma quel ch'io farò sopratutto, 
sarà la mia fortuna... ed allora se lo volete 
la divideremo fra di noi, come mi proponeste 
poco fa... 

Èva Vi rivedrò? 

Mor. Non ne so nulla... io parto col vento,., 
andrò dove mi spinge... orsù... addio ,. o per 
meglio dire, a rivederci... abbracciatemi... quei 
sto mi porterà fortuna... (a Buffaneida pAe 
viene) Ta, ecco Buffancida. 

puf. Vi saluto, testa senza cervello. 

Mor. Vi saluto, futuro Raffaele... avote commisi 
sione a darmi ? 

Puf. Per dove? 

Mor. Non imporla il paese. . io parto. 

Puf. Ebbene! gli farete mille complimenti da 
parte mia. 

Mor. Grazie per lui ! Orsù, addio Èva, addio Bufi 
fa nenia... e buona fortuna, (esce per /a /*««- 

stra) 


SCENA IV. 

Èva e Buffaneiddj poi Calamiro. 

I 

Evo Elia s’ allontana danzando ., che ragazza 
originale! 

Byf. Ella va dunque a ballare per le contrade ? 
Èva Sicuro. — Gl fa un ultimo segnale d’addio; 

fili sa? forse si incammina sulla vera strado. 
puf. pendendo il suo tapis) Forse! 
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Èva Che Dio l'assista e la protegga. ..’ {Lelio passa) 
£ desso. 

Buf. Mi sembrate ben triste eh? 

Èva Sì ... essa porta seco per lo meno la metà 
della mia ilarità <?on la sua... Ora eccomi an- 
cor più triste... Forse che voi non la com- 
piangete? 

Buf. No. 

Èva Ingrato! 

Buf. Perchè ingrato?... 

Epa Se vi ho inteso io dirle che I* adoravate... 
è molto, in fede mia. 

Buf. Si, per passatempo. 

Èva Del resto... anch’essa vi ascoltava per passa- 
tempo. 

Buf. Cosicché non mi prestava fede? 

Èva No... d’altronde... come credervi? 

Buf. Ma non è dunque permesso d*amare? 

Èva Un pazzo della vostra specie? 

Buf. Forse ch’io ho l'aria da. pazzo in questo 
momento ? 

Èva Non avete per anco fatto colazione... ma fra 
un'ora... quando ripasserete qui, non sarà più 
la stessa cosa... Domando io, come potete amare 
sì tanto H vino? 

Biif. Amo chi mi ama... La bottiglia è una in- 
namorata che non inganna mai: al primo ba- 
cio che le fai, si sa subito s’ella è buona a 
cattiva, e rimane fino alla fine, quel eh’ essa 
fu da principio. Essa si abbandona intiera- 
mente, ? quando ti ha fornito lutto il suo li- 
quore.., tutta la sua fiamma... lutto U suu 
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amore... si riempie di nuovo., e all'indomani la 
si ritrosa ancor giovine... ancor ilare... ancora 
amante come ia vecchia... Citatemi voi alcune 
donne che possano pareggiarla 

Èva Ve ne sono forse... 

Buf. Si... ina queste non pensano ad amare un 
povero diavolo come sono io, per esempio, ed 
allora., il povero diavolo beve pei solo scopo 
di dimenticarsi che non è^mato. 

Èva Quest'è una delle vostre solile scuse... Amo* 
roso!... Voi!... che follia K.. 

Buf. Ma dunque voi la credete cosa impossibile? 

Èva Si. 

Bnf. Perchè? 

Èva Perchè oltre alt'esser troppo giovine siete 
troppo ilare... 

Buf. Che manie hanno dunque le donne di fare 
dell'amore una cosa triste... Ma come, Dio si 
dà la pena di creare la bellezza, il sorriso, la 
gioventù, le sere stellate, le mattine odoranti, 
le primavere d' un paese incantato come il 
nostro, per ispirare all'uomo l’amore libero e 
gioviale; e le donne, in luogo di cantare, come 
gli uccelli, legioje del loro cuore,. in luogo di 
rasserenarsi nel loro amore come i dori nel 
loro profumo, in luogo d'amare francamente 
ed allegramente al cospetto di tutti, Duomo' 
franco e leale che dice loro sorridendo che 
la terra è bella e che l’amore è piacevole, le 
donne non credono che agli occhi melanconici 
e bagnati di lagrime, che ai giuramenti di morie;, 
che a’ sospiri ridicoli, che agli stomachi op- 
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pressi... che a quest’amore triste insomma, in- 
ventato da’ spirili malati, che fanno del loro 
amore un’elegia senzà (ine, e del loro cuohì 
un catafalco eterno! 

fcva Avete un bel dire, mio caro Buffaneida , 
ma l’amore ha il suo linguaggio particolare 
e i suoi modi di persuasione variati .di 'infi- 
nito. Le donne qualche volta si lanciano in- 
gannare* e prendono per v'éro quel ch’è falsò. 
Ma voi non impedirete certo alla, loro imma- 
ginazione d’essersi ertalo a confronto delle 
realtà che yoi vantate si bene, Un’ideale che 
le seduce... è di credere alla voce, agli sguardi* 
ai sospiri del primo nònio che loro presenta 
piùo meno quest’ Ideale... Ohe volete?... facendo 
tulle le belle cose delle quali vói parlavate 
poc’anzi, Dio ci fece cosi Non è già colpa no- 
stra se c' inganniamo ; e siccome noi slamò 
ie prime a soffrirne, cosicché non bisogna vo- 
lercene male. Bisogna anzi perdonare... Cosi, 
da parie mia; io capisco bellissimo che una 
donna ami un artista come vpi e sia presa 
dall’ambizione di farsi amare da lui, comun- 
que sia la sua ispirazione ed il suo modello; 
ma, per quanto io intenda quest’amore* mi sa- 
rebbe impossibile di provarlo... Il talento, la 
gloria del mio amante mi toglierebbe la di 
lui stessa miglior parte; lo sarei gelosa... sarei 
infelice... No... Dal fondodi mia Oscurità... quan- 
do sognai alcune volte all’avvenire del mio 
Cuore, ne ho presentilo l’intimità; la solitu 3 
, F. 3i>8. EvA. - 2 . 
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dine eoa un marito oscuro, ignorato, vivendo 
solo che per me, come io non vivrei che per 
lui. 

Buf. È vero... questa sarebbe la felicità: ma ba- 
date bene da non lasciarvi prendere da colui 
che vi prometterà questa felicità, si facile a 
promettere^ è vero, ma difficile a dare, (pren- 
dendo un libro eh 1 é sulla tavola) E poiché 
voi leggete spesso il nostro poeta Matlei , ri- 
leggete sovente la canzone della vecchia Monna, 
l/hanno anche messa in musica; non la sapete? 
ascoltate. 

** Chi mai viene a picchiare questa porta». 
n È un cavaliere generoso e bello? 

»> No: gl’ è una vecchia che nascoso porta 
v Un sacco pieno d’or solto il mantello. 

*» Gi’è un fanciulle!!».;, le ridenti ciglia ' 

»> D’una luce gli brillano soave; 
n Gl’è certo Amore: è Satanasso, o figlia, 

»> Deh! la porla assicura a doppia chiave'! » 
« quanto alla musica noti mi ricurdo più bene... 
ad eccezione degli ultimi due versi... quando* 
,.r comincia. Gli è cerio Amore... ( principiando 
- ila qui canta a piacere sino a chiave) V av- 
verti mento è buono, approffìttaleue cornei» 
approffilto di quel che m’àvete detto fih qui. 
Bisogna saper amare te persone com’esse vi 
amano. Go«ì, io vi amo, Rv», vi amo come una 
testa di Raffaele o una statua di Fidia... Qual- 
che giorno io far» «li voi una Madonna ed avrete 
dato al mio amore tutto quello che ha il dritto 
di domandarvi. " 
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Cai. (entrando) lo non posso dormire. . Sono trop- 
po inquieto pel mio amico... Signor BufTaneida, 
vi saluto. ( s'avvicina al ritratto) È toccante!... 
e dire che è colla matita cbe si fanno di sl- 
mili cose. Ah! questi pittori!... (si sente bus- 
sare ) Entrate!... 

Eoa Aprite zio mio. 

Buf. E rimarremo noi qui? 

Eoa No, non aspetto nessuno. Senza dubbio ven- 
dono a visitare l' abitazione. 

SCENA V. ' 

Lelio e delti. 

Eoa Lelio!... 

Lei. Il padrone della casa mi assicurò che qne- 
st'abituzione era vacante, e che voi non la la- 
sciate. 

Èva ( da sè , È ben ardito! 

Buf. ( dopo aver osservato Èva ) Ma entrate dun- 
que , mio caro Lelio. 

- Lei. oh! siete voi BufTaneida. (salutando) Mada- 
migella .. 

Cui. (a Bnffaneida ) Lo ripiglierete più tardi... 
giovinotto. 

Buf. Lo credete? 

Cai. Sì, davanti quel signoro... (Buffaneida la- 
cera il ritratto) 

Epa Clie fate? 

Buf. Quel ritratto non è rassomigliante! Mi sono 
sbaglialo... è da ricominciare. 

Cai. Osservale, signore, osservate . (fa segno a 
Lelio d'entrare nella camera ) 
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Buf. Addio, Lello. . desidero che quest'abitasddnd 
vi convenga, e che voi qui vi troviate, quel 
che vi venite a cercare. 

Cai. Entrate, signore, entrate... (fa entrare Le* 

Ilo nella camera a dritta') 

Puf, Addio, Èva .. 

Èva BufTaneida. 

Buf. Siate tranquilla... a rivederci, vado a far 
colazione, perchè, a dir il vero, mi sento lo 
stomaco nelle calcagna. Vad'a berne un bic* 
chierino, per rinfonzarini Io stomaco, (pia) 

SCENA VI. 

/ 

Eoa, Lelio e Calamiro * 

Cai. (ritornando a Lelio) Come potete ben vede-» 
re, mia nipote si trova troppo ristretta in que- 
st'abitazione... d'altronde, ess'è al tramonto.** 
e poi sarebbe suo desiderio ch'iole stessi sem- 
pre vicino... Io sono. suo zio... non le resta al-* 
tro parente tranne di me... Voi berrete prò- . 
Labilmente qualche cosa... Non he nulla da 
offrirvi; ma ., sedete dunque... ve ne prego... 
(a Èva ) È assai gentile... (a Lelio) Mia nipote 
lavora! Povera ragazza! Dio sa come. . io cercò 
del lavoro, e sono già scorsi quindici anni senza 
che mi sia stalo possibile di trovarne ! Ma io 
abbandouo tutta la mia superbia, e se voi mi 
diceste: Calamiro, onesto Calamiro, fatemi una 
commissione; rendetemi qualche servigio, per 
non importa quale salario... io io farei (t'a* 

teiuga una lagrima) 
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pva (sdegnata) Calamiro! 9 

Lei. Ebbene! Fatemi il piacere di portarmi que- 
sta lettera al suo indirizzo, (gli dà una le Iter a 

ed una moneta d’oro) 

Cai. Un ducato! Vi riporterò la moneta ( sortendo 
precipitosamente) Se non ci rivediamo., vi sa- 
luto... un ducalo! un ducato! (via) 

scena vii. 

Èva e Lelio. 

Èva Voi non avete nulla a fare qui, signore, 
ed ove questa abitazione vi convenga è al pa- 
drone di questa casa che dovete dirigervi. 

Lei. ( falsa sortila) V’ingapnate, madamigella.., 
ho quivi ancor qualche cosa a fare. 

Èva E quale? 

Lei. Ho a domandarvi perchè siete sempre tri- 
ste, e sempre sola? 

Eoa Non sono sempre sola: mio zio viene spesso 
a trovarmi. 

Lei. Ed è questa una compagnia per voi? 

Èva Non ne ho altra. 

Lei. E vostra madre? 

Èva Essa è morta! 

'Lei. Vostro padre? 

Èva Mio padre è un operaja... Non avendo più 
lavoro a Venezia... è andato altrove a procaci 
eia r se ne. 

Lei. In qual paese? 

Èva Non ne so nulla, 

Lei. Non si occupa duaqhe di voi? 
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Èva Che v'imporla, signore? non vorreste già 
farmi dir male di mio padre, n’è vero? 

Lei. ( avvicinandosi ) Dio me ne guardi... ma vor- 
rei provarvi che vi sono amico. 

Èva Amico!... voi non mi conoscete. 

Lei. Vi vedo tutli i giorni mentre passo per que- 
sta contrada, e ve lo confesso, mi sento pieno 
di simpatia per voi... Vorrei sapervi felice. 

j Ero Grazie. 

Lei. Or via, madamigella, ho fors’io bi s ogno di 
dirvi tutto questo? Non l’avete voi indovinato?... 
Ogni volta ch’io passo davanti la vostra fine- 
stra... i miei occhi, il mio rispetto, non vi e- 
sprimono essi l’interesse ch’io ho per voi? 

Èva Si, la voslr’aria è sincera. . 

Lei. Ebbene! abbiate confidenza in me... raccon- 
tatemi le vostre ipeianconie, giacché voi ne 
avete, e sono io il solo che ve le possa doman- 
dare. Noi siamo press’a poco delia medesima 
età., noi siamo giunti ora a quella vita in cui 
Dio vuole che si speri e si creda alla felicità... 
io potrei esservi fratello, posso divenirlo, pur- 
ché voi il vogliate. 

Èva Qual motivo avete voi d’inleressarvi per me? 

Lei. Voi soffrile e siete bella. 

Èva Ah ! capisco... ve lo diceva bene che non 
avete più nulla a fare qui... Addio signore. 

Lei. Èva l - • - 

Èva Oh! non vi credevo come gli altri. 

Lei. Vi ho forse offeso? Perché non volete ehe vi si 
trovi bella?... poiché lo siete. La bellezza non è 
una disgrazia; t’auunirazione non è un delitto. 
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Evo, V’ingannale, signore; nella mia posizione, 
la bellezza è quasi una disgrazia: poich’essa 
attira sovente degli omaggi ai quoti la miseria 
dà un significato oltragginole. E per altro, v’han- 
no giorni ne’quali io avrei bisogno di un fra- 
tello, d’un amico, d’un cuore clic comprendesse 
il mio... Alla mia età la è ben lunga una gior- 
nata trascorsa lavorando, senz’allra distrazione 
«he le visite di un parente... che voi vedeste 
poco fà oche t’inflngardia degrada sempre più. 

Lei. E perchè non scacciate voi quest’uomo? 

Èva È il fratello di mia madre... Poi giunta la 
sera, chiudo la mia finestra, e sovente me ne 
resto qui, sola e sognando davanti al cibo che 
io slessa ho preparato, il più delle volle 
priva di volontà di gustarne qualche poco. Ohi 
la è ben triste cosa, non è vero?... Cosicché 
non sono mai ilare... non lo potrei nemmeno... 
Voi lo vedete, signor Lelio. 

Lei. Sapete il mio nome? 

Èva Si... non so in quale circostanza... me se 
lo disse... Vedete dunque che se voi cercale 
una distrazione, non è qui che voi la potete 
trovare. 

Lei. Avevo indovinate tutte queste melanconie... 
ecco perchè volli vedervi e parlarvi... Io non 
voglio più che siale triste» 

Èva Sarà ben difficile, (siede e riprende il ma 

lavora ) 

Lei. Vediamo, Èva... siate meco sincera fino ajl 
fine... amate voi qualcuno? 

Èva |o? 
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Lei. Vof. 

Èva Nessuno. 

lei. Nessuno! Ma non avete dunque capito eh© 
solo l'amore può. farvi dimenticare la vostra 
solitudine, [a vostra povertà, la vostra miseria? 

Èva Forse... Ma ho anche compreso, che non si 
ama lungamente una ragazza, sola, povera , e 
triste. Il mio destina è già segnato. la non ac- 
consentirò mai a diventare la moglie di un 
uomo, la cui intelligenza fosse al di, sotto dello, 
mia, poiché ie leggo inolio, nelle mie ore di 
solitudine, eia lettura ed il raccoglimento m,i 
tennero luogo di quella educazione, che non, 
mi hanno potuto, dare i miei genitori... un 
uomo al disopra di me non penserebbe mai a 
divenire mio marito, quand'anche le piacessi... 
ed io, non penserei mal ad essere per un uomoi 
altra cosa fuorché sua moglie, quando ben anco* 
lo amassi... Voi dunque potete ben vedere che 
non ini res^a che rassegnarmi. 

lei. Ascoltatemi, Èva; io vi amo, volete voi es- 
sere mia moglie? 

Èva Vostra, mogNe? 

Lei. Si. 

Èva lot la povera ragazza senza famiglia e senza* 
fortuna, la moglie del signor Letto, figlio di 
Matteo Verri... il più ricco negoziante di Ve* 
nezia... è ciò possibile? 

Lei Come? eoOi os c e i e voi il nome di mio padre? 

Eoa VOi mi chiedeste d’essere sincera, signore... 
Voglio esserla. Io vi vedevo lutti- r giorni pas- 
sare davanti la mia finestra... Voi siete runico. 
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che mi ha mai diretto parola. Credetti vedere 
licita vostra altitudine, ne’vostri sguardi, net 
vostro sorridere, che v’ interessavate a mio ri-, 
guardo... che mi andavate fofse... Voi lo vedete 

10 vi dissi tutto. 
lei. Oli! continuate! 

gva Vi ho giudicalo per uno studente povero ed 
oscuro quanto me... e feci un sogno per un 
istante... Volli sapere citi eravate?... il seppi!... 

11 mio sogno si è dileguato ì Ecco perchè ora 
io vi dico: Lelio , voi non dovete essere mio 
amico; noi non dobbiamo più rivederci. 

lei. Dopo la concessione che mi avete fatto, Èva, 
io fasciarvi, abbandonarvi! ah! no, giammai! 
Èva Per altro bisogna farlo. 

Lei. Èva, io vi amo... ve tu giuro... che devo fa- 
re?... ordinale! 

va Lasciatemi, e non ritornate inai più... (Cfa- 
renda viene) Ah! 

Lei. Voi conoscete quest'uomou.. Voi lo ricevete... 

Èva, addio. 

£va Non mi lasciato! 

SCENA via. 

Chrenda, Èva e Lelio , indi Buffuneida. 

Cla. Non sieU voi , madamigella , la cucitrice 
delle robe di Talanta? (da sé) La vecchia non 
mi aveva ingannato... è bella, (forfè “ Lelio) 
Buon giorno, uiio caro Lelio. 

Lei. Ciarenda, vi saluto. 

fya (da sé) Ciarenda!... (getta su di Ciarenda^ 
* uno sguardo di disprezzo) 


# 
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Cla. Arrivo mal a proposito, n’è vero? 

Lei Può darsi. 

Èva Signore, a che devo ascrivere l'onore della 
vostra visita? 

Cla. Oh! oh!... Ma voi parlale come una duches» 
sa... Sta bene. 

Eoa Mi direste? 

Cla. Ve lo dico subito.... ma ricomponetevi am- 
bedue... perchè per verità quando sono entra- 
lo... in 1 avevate Paria molto sorpresa... molto 
imbarazzata... ma e perchè lasciate la chiave 
sulla porla?... Ci scommetto che voi non indo- 
vinate il motivo che qui mi conduce, (siede a 
dritta) Io Ciarenda, che non sono più un gio- 
vinetto, io ehe sono un uomo grave... vengo 
a portare ad Èva delle istruzioni relativamente 
alla perfetta confezione delta roba della Ta- 
lanta... La Talanta pretende... aspettale duu- . 
que... si... dice che i ricami starebbero meglio - 
ai lungo ... o in largo... o pel traverso..- non 
mi ricordo bene, ma essa vuole qualche cosa 
della quale non me ne sovvengo... Quel che è 
certo gli òche io sono incantato d’avervi ve* 
duta... 

Eoa Bisogna ciò nonostante cb'io sappia ciò che 
vuole'... questa... dama... 

Cla. Non v’ inquietate... domani ella non saprà 
più ciò che quesP oggi desiderava... Questa 
donna m’é piaciuta qualche tempo... ma è tanto 
stravagante... Calzandosi a Lelio) Lelio voi 
avete la più bella donna di tutta Venezia. 

ff£l. Non una parola di più, Clarè%da. 
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Èva Signor Lelio, se io vi avevo pregato di ri- 
manere qui dorante la visita di questo signore, 
non è già perchè mi difendiate contro lui, 
ma bensì per farvi conoscere eh" io non so 
nemmeno chi egli sfa. 

Cla Della dignità!... Siete sulla buona strada , 

" mia cara... la Lelio ) Se voi non siete più inol- 
trato, Lelio, gli è perchè non siete abbastanza 
furbo, ed io vi prevengo che voi mi vedete 
vicino a divenire vostro rivale. 

Lei. Voi? 

Cla. Io ! 

Lei. Ma potete forse amare voi ? 

Cla. Perchè no!... alla nra maniera s’intende!... 
io supponga che non vi sia gran differenza 
fra la mia maniera d’amare e la vostra... dif- 
ferenza di età, ecco tutto. 

Lei. Ella non vi crederebbe. 

Cla. Chi sa!... la lizza è aperta, a ciascuno la sua 
maniera d’ attacco... Siete forse suo marito? 
Ro, e non penso nemmeno che abbiate 1 inten- 
zione di divenirlo. Siete suo amante? Vi ha 
dello forse ch’ella vi amava? 

Lei. No. •> ‘ , ... .. 

Cla. Ebbene! voi non avete ancora it dritto di 
difenderla... Lasciate dunque ch’io le faccia la 
mia corte... D’altronde io lavoro forse per voi, 
e saprò subito se essa vi ama. In questo caso, 
mio caro, sarò avversario leale, vi cederò il 

Lei Fatelo , mio caro Clarenda... fatelo (£i’a è 
rimasta in piedi tenendo sempre fra le mani 
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la roba che ricamava : essa si trova vicina 

ad una tavola ) 

C 'la. Mia cara fanciulla, quanto guadagnate voi 
con simil genere di lavoro? 

Èva Due fiorini circa per settimana , quando 
corre qualche nuova moda. 

Cla. Pressa poco basta per non morir di fame. 

Èva Non m’abbisogna di più. 

Cla. Non siete ambiziosa? 

Eoa No. 

Cla. Allora, sta a me di esserlo per voi, Io vi 
trovo bella . . . voglio fare la vostra fortuna.,, 
che diavolo! Ne ho bene il drillo... Fra poca 
si permetterà alle denne di recitare la com- 
media... è un progresso che domandai e P ho 
Ottenuto... Avevo pensato d'ingaggiare la Ta- 
lenta, ma decisamente quella ragazza è inetta, 
ed ho pensato a voi... Voi siete giovine, vi trovo 
bella... Dal momento che entrai qui, ho rimar* 
Cato in voi due o tre intonazioni di disprezzo 
Che saranno del migliore effetto sulla scena... 
Voglio farne di voi una grande attrice. 

Eoa Vi ringrazio, signore... Non mi sento nè vo- 
cazione, nè talento... Se le mie intonazioni fu- 
rono giuste, gli è che i miei sentimenti erano 
veri, e non saprei dimostrare, per del denaro, 
que’ risentimenti che non potrei provare. 

Lei. Bene... Èva. 

Cla. Benissimo... molto bene... §qno anch'io del 
vostro parere Lelio... (o Evo) Ma, mia cara 
fanciulla , il talento e la vocazione verranno 
spili fe se caso mai non venissero ci si potrebbe 
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passar sopra, basta la bellezza, il pubblico tl 
applaudirà solo per vedervi comparire abbi- 
gliata di sontuosi abili di porpora e di raso, 
ì cape# li rilucenti d’oro e di pietre, le braccia 
e le mani cariche di braccialetti C d’anelli. 

Èva lo non ho uè oro, nè pietre per mettermi 
ne' miei cnpegli, nè braccialetti d’annodare al 
inio braccio, io sono una povera figlia che noit 
-vuol uscire dal presente suo sialo. 

Cla. Ma "voi avete delle mani incantatrici ch’io 
mi compiacerei nel vederle immergersi ne’miel 
scrigni per prendervi quel che nOn avete. 

tei. ( sdegnato ) Clarenda! 

Èva Signor Clareuda, voi m’insultale! Io noii vi 
ho chiesto nulla. 

Cln ( ironico ) La vostra collera è fuori di pro- 
posito, méntre in tutto quel ch'io vi dissi non 
v’è il menomo insultò ., io office voi rifiutale;- 
ta cosa è semplici sima e ci fa i e onore... Mid 
caro Lelio... vi faccio nuovamente i miei com- 
plimenti... voi avete là uou bellissima innamo- 
rata. 

tei. Orsù, mio Caro, voi siete pazzo. 

Éuf. ( alla cantonata) Per di qui... amici miei... 
Sbrigatevi, voglio tendervi l’ultimo sospiro.- 

Era Udite voi queste doglianze? 

SCEMA IX. 

Clarenda, Èva , Lelio, Buffane ida Ubbriaca. 

Cla Ter san Marco ! è BUffaneida ; non passa 
giorno ch’egli non faccia qualche pazzia. K 
Ubbriaco. 
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Buf. Non credevo morire in si buona compagnia! 
signor Clarenda , rischiarilo proiettore delle 
.irli, e voi, Lelio , il fiore degli studenti, do- 
vete assistere all'ultimo sospiro del povero pit- 
tore Buffaneida; ecco dove mi ridusse la dispe- 
razione. 

Bel Andatevene, Buffaneida, clic significano due* 
sic burle sconvenienti? 

Cla. Vi credete lecito lutto voi, grazie alla vo- 
stra professione d’uri Isla, avete torto. 

Buf. Oh! .. io ho torto... lo so bene... chi è quello 
che non ha torlo quaggiù ? Si ha torlo nei fare 
fracasso sofiiandosi il naso. . si ha torto be- 
vendo quando non si ha sete... s’ha torlo nel 
mangiare la propria zuppa troppo calda... (orto 
d'abbracciare una donna brutta... e torlo spesse 
volte «li lorinenlare le belle ragazze; ecco per- 
chè abbiamo tult’e tre torto di trovarci qui. 

Cla. Paria per le Buffaneida; i miei affari non 
li riguardano 

Buf. T'inuanni caro amico, t’inganni. 

Cla. Che vuol «lire questo tuono?... 

Buf. È quello «T un amico ad un amico... tu dfcf 
a me . . . io dico a te . . . tu dici a me perchè 
mi ami, iodico a te perchè anch'io t'amo. Un 
uomo puri tuo non dice avere i suoi amici 
dove ha i suoi domestici. — S’io non sono tuo 
amico, sono dunque tuo servitore... Allora pa- 
gami, mio caro padrone; ma vi avverto d’una 
cosa, ed è che i servi pari miei, cosi ano caro, 
c che f vostri poveri piccoli milioni... uf !... spa- 
rirebbero ben presto... 
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Cta. Siete ubbriaca, mio caro. 

Buf. Non mi dà più del lu, l'avaro I 

Lei. Bravo, Buftaneida, continuale... 

Buf. N’è vero che dico bene io? che dissi bene?... 
Ma non ho finito ancora, e giacché è il giorno 
in cui le persone che non Painano vanno di- 
cendo a questa bella ragazza ch’essi ('adorano, 
non so il perchè non gli abbina dire anch’io 
come voi., ho almeno una scusa, ed è l'essere 
ubbriaco... Io P amerei bene quanto voi, Le- 
lio; grazie al cielo, v’è almeno tanfo cuore 
nel mio petto quanta ve ne pruò essere nel vo- 
stro. 

Lei. ButTaneida! 

Eoa Lasciatelo dire. 

Buf. Ed io le darei tanfo oro quanto voi, C!a- 
roudaj poiché non dipende solo che da me 
che le mie tele abbiano a coprirsi di rlucati 
come quelle di Raffaele e di Tiziano, (ad Èva) 
Votele voi amarmi? Essa non, mi risponde 
niente, non mi ama dunque... Io Io comprendo 
ma sono generoso e te perdono, anzi voglio 
farle un regalo, un regalo da principe, (wio- 
violento sdegnoso di Clarenda ) Si, Èva, io de- 
corerò la vostra camera nuziate, se vi mari- 
terete .. il vostro palazzo, se non vi marite- 
rete, con due ritratti l’uno, rappresenterà un 
uomo che non ha l’età... è vecchio, ma il suo 
occhio rifulge di tutto il fuoco giovanile... egli 
non lia mai pianto. Ho rubato questa posa a 
Tiziano, e di più, v’ha un bellissimo fondo... 
si stucca inducesti di un (entinajo di donne 
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disonoralo, appiccale, asfissiale, pugnalale* 
inslupidilc, pazze, ccc. 

Cla. (tevando la sua spada) tìriccòné’... 

fiuf L'altro ritrailo, e un giovine uomo, mollò 
giovine pel- verità, moito giovine... còsa biz- 
zarra; è acconciato da un miilino a vento che 
Si stacca sul fondo composto di ì uoglii comuni 
in prosa ed in versi, d’aiuori volgari e d'e. 
gnismo... li fondo mi darà molla pena. 

tei. Avete finito? 

Buj. Si. 

tei { kb^eue ! uddioj diinqufe. 

fiuf. ( piano ad Eoa senza mostrare d'eskere av- 
vinazzato) Oli originali di questi ritraili vi 
stanno d’intianzi; regolatevi còme vi pare e 
piace su quanto Vi ho dello. ( forte ) Addio sii 
gnori. Ritorno alla taverna... Nou ne ho bevuto 
abbastanza di veleno. {parte) 

SCENA X. 

i 

Cturenda, Èva e Lelio. 

Éóa flra signori lasciatemi. 

Cla. Madamigella; la mia proposizione non era 
onesta; voi la rifiutaste, ed avete fatto bene; 
ina, non ne so il perchè* il cuore mi dice che 
ci rivedremo... > ■ , 

Èra Addio, signóre. 

Cla. A rivederci, (a tei io) Mio caro Lelio, noti 
ho fehe una parola a dirvi: vi eedo il posto.:.- 


/ 
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tjulèsta donna merita che la si ami... L’amale 
Vói ? 

Lei. Si. 

Cla. Ne siete siculo?' 

Lei. Ne sono certo. T 

Cla. Siete molto felice».. Io daréi la metà delia 

mia fortuna per amare la metà dì un giorno... 
Fa lo stesso, vi aspetto prima di tre mesi... 
fino a quel momento... buona fortuna. F.ssa 
vi ama..; (pcTNe) 

SCENA XI. 

Età e Lelió. 

Èva Partite , Lelio. 

Lei. Non ci rivedremo più? 

Èva No... Ma non avete inteso ciò éfìe disse Bufi 
faneida momenti sono? 

Lei. E voi credete alle parole di urt uomo ub- 
briaco? / 

Èva Egli non lo è... ed io presto fede all’avvefi 
timento che mi ha dato. Addio. 

Lei. Io vi amo! 

Èva Per quanlo temilo? 

Lei. Per tutta la mia vita. 

Èva Non vi credo... Non voglio credervi. 

Lei. Sentite, Evaj noi lascercmo questa città..; 
non ci ritorneremo mai più... Devo dirvi tutto? 

Ho trovato qualche lega lungi di qui, dna pic- 
cola casa* fatta d’abeti e di dori ;è là che noi 
vivremo l’uno per l’altro... Tu non fosti mai 
F. èD&. Evé q 



Si ÈVA 

felice, Èva. Coloro che ti dovevano amare, 
t’hanno abbandonata... Tu non hai famiglia... 
senza appoggio.. .senz’avvenire .. Poco tatuan- 
do Clarenda entrò qui, tu mi hai istintiva- 
mente vincolato qui, a te vicino, perchè tir 
avevi ben capito ch’io t’amo, e ch’io sono il 
tuo migliore, il tuo più sincero amico. Ma non 
vedi tu quale dolce esislenza noi condurremo 
lungi dal frastuono, dal tumulto e dal mondo 
senza rimembranze... senza dispiaceri, senza 
tema... lo non ho altro desiderio, non ho altra 
ambizione che il tuo onore. . Abbi fede nella 
mia parola, Èva! Abbi fede nel mio amore.., 
mia moglie!... ( s'inginocchia vicino a lei ) 
Fvi Vostra moglie!... 
tei. Sì-.. Dubiti tu ancora? 

JEva No... ma ho paura ! 
lei. Di che? 

Èva Ho paura che dopo d’avere presentito ur>a 
si grande felicità, avessi a rinunciarvi . 1 
Lei. Perchè? 

Èva Vostro padre .. 

Lei. Mio padre ha comincialo colPesser povero-... 
ha lavorato... Fece la sua fortuna per render 
felice mia madre che egli adorava, e che come 
voi era bella e povera. S’egli si è dimenticato 
delie passate sue rimembranze, io me ne sov- 
verrò; avrò del coraggio... lavorerò come luì; 
nulla mi sarà difficile quando tu sarai al mìo 
fianco. Prendi, eccoli quest’anello, davanti a 
Dio ; fu sei mia fidanzata. 

%uf, (passando all'imposta) Buona sera, Evo, 
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non abbiale timore di me, io sono intieramente 
morto. ( cantando mentre s 1 allontana 

» Chi mai viene a picchiar questa porta... 

È un cavaliero generoso e belio? 

» No: gli è una vecchia che nascoso porla 
n Un sacco pieno d’or sotto il mantello; 

GPè un fauciutletto : le ridenti ciglia 
« D’una luce gli brillano soave; 

» GPè certo Amore: è Satanasso, o figlia, 

» Deh la porta assicura a doppia chiave! 

Èva Che vuol egli dire? 

Lei. Che importa la canzone di un pazzo?... egli 
non ha mai amalo. , * 

Èva Addio. Lelio. {Èva cerca di scostare Lelio 

che la supplica ) 

Lei, {allontanandosi) A domani, mia Èva. ( segno 
affermativo d’Èva ) A domani e per sempre. 

( s 1 allontana ) 

Èva {sola) S’egli m’ingannasse, che ne sarebbe 
di me? Io... Io l’amo? 
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ATTO SECONDO. / 

Il teatro rappresenta una gran sala di un ricco 
palazzo veneziano dominante sui giardini. 

SCENA PRIMA. 

\ 

Èva, Lelio , poi Fuffanelda , indi Clarenda. 

Èva Ditemi dunque, Lelio, perchè condurmi qui 
presso questo Clarenda? 

Lei. Hai forse paura? i 

Èva Si , ho paura. 

Lei. Fanciulla! 

Eoa Questa casa mi rattrista e mi spaventa: que« 
sto lusso che ci circonda è una cornice troppo 
ricca pel nostro amore si semplice, si vero... 
e poi, te lo domando ancora, che abbiamo noi 
di comune con un Clarenda? Perchè siamo qui, 
dico io? 

L>d. Perchè quel Clarenda, perchè quest’uomo, 
che non dobbiamo più rivedere, anticamente 
era mio amico; perchè non è poi tanto cattivo 
come lo dimostra; perchè dà una festa. Tu vivi 
sempre nella solitudine, e temendo ti co- 
gliesse la noja , ho voluto distrarti un poco. 

Èva Avrei bisogno di distrazioni se io non ti 

4 amassi più, mio Lelio; ma poiché la mia soli- 
tudine mi piace; poiché la nostra oscura esi- 
stenza, nella quale io sono intieramente tua, 
nella quale tu sei tutto per me, è la sola fe- 
licità ch’io ambisco: perchè farmene uscire per 
condurmi in mezzo a gente che io non cono- 
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sco, che non voglio conoscere; presso un uomo 
che mi ha altre volte amata, o almeno disse 
d'amarmi? Se avessi saputo che questa pas- 
seggiata che tu mi proponevi aveva per iscopo 
questa casa, ( siede vicino a lui) non t’avrei 
seguilo. Credevo che mi conducessi, come al* 
tre volte, a traverso la campagna, in mezzo ai 
boschi, ilo io bisogno d’altre distrazioni che 
queste; ma, forse tu, avevi bisogno di distrarti; 
forse ch'io non ti sono a sufficienza; forse non 
m'ami più, insomma. 

Lei. Ala non sono io sempre lo stesso per te? Se 
non sei ancora mia moglie, la colpa non è mia, 
ma bensì delle circostanze. 

Eoa Io non li domando la realizzazione delle 
tue promesse, no. lo sono tua, sotto il nome 
che tu vorrai; basta che tu mi ami, che m’im- 
porta del resto? T’ho dato la mia vita; sei ar- 
bitro di farne quel che meglio ti aggrada. Non 
voglio che tu abbia un dispiacere, una noja, 
una contrarietà sola a rimproverarmi. 

Lei. ( alzandosi ) Quanto sei buona! 

Èva E così, mi sono ingannata? 

Lei. Ma di che temi? 

Èva Noi altre donne ci spaventiamo per un nulla 
quando amiamo. T’ho veduto alcune volte silen- 
zioso e meditabondo. Io credeva d’esserti già 
un carico troppo pesante per la tua vita. 

Lei. Rassicurati... lo non ti ho mai amala cotanto 
(gfi bacia la mano. Essa le offre la sua fronte ) 

Baf. Baci da innamorati, segno di bel tempo. 

C entrando ) 
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Lei Ah! Siete voi, Buffaneida? 

JBuf. Buon giorno, signorina. È proprio necessa- 
rio venir qui per incontrarvi? 

Èva Noi viviamo sempre nella solitudine. A ri' 
vederci. 

JBuf. E quando vi si incontra, vi si fa fuggire, 
a quel che pare? 

Èva No, ma devo dare degli ordini, perchè noi 
non restiamo qui tanto tempo quanto il cre- 
devamo, n’è vero, Lelio? 

Lei. Come li piacerà. 

Èva A rivederci signor BuEfaneida. (parte s nel 
partire sorride a Lelio che mette la sua mano 
sulla fronte d’un aria affannosa, Buffaneida 

l’osserva un istante) 

JBuf. Povera Èva! 

Lei. Perchè la compiangete? 

Ituf. Perchè voi non ramate più. 

Lei. V'ingannate, Buffaneida. 

Buf. No. ' 

Lei Voi dunque leggete nel mio cuore meglio 
di me? 

JBuf. Oh! è già da gran tempo che non amale 
più Èva. 

Lei. Da quando? 

Buf. Dall’ora che eravate sieuro ch’ella vi amava. 
In questo voi assomigliale a tutti gli uomini, 
mio caro Lelio, ai quali la realtà uccide l’a- 
more. Ve n’è dell’amore, sapete, ve n’è come 
' nella stagione d’estate. V* ha una giornata in 
questa stagione, che è lunga più di tulle le 
altre; u partire da quel giorno, l’indomani su- 
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tufo, i giorni s’accorciano a poco a poco ed 
in gradazione impercettibile fino al punto che 
si è costretti accendere la sua lampada per pran- 
zare. Questo io l’ho sovente rimarcato, io che 
sono pittore, e, per conseguenza, schiavo della 
luce del cielo. Il vostro amore tocca l’autunno, 
mio caro Lelio; 1 giorni s’accorciano, le foglie 
cadono, il caldo va scemando, ed ecco di già 
il vento dell’inverno che mugola sotto la porta, 
donde va sperdendosi. Lelio , voi non amate 
più Èva. 

Lei. V'ingannate. 

Bvf. Se l’aveste amata, l’avreste sposata. 

Lei. Non si ama che sua moglie? 

Bvf. Se la rispettaste, non la condurreste qui. 

Lei. E perchè non l’amerò io? Ella è sempre dolce 
e buona. 

Bvf Non è lei ch’io accuso. 

Lei. Essa non fu mai più bella. • 

Buf. Questa ragione è quella dell'amor proprio. 

Lei. Insomma ella mi ama. 

Buf. Cattiva ragione, abbastanza forte per darvi 
un dispiacere, molto debole per ritenervi. 

Lei. Ma si direbbe che avete interesse nell’ al- 
lontanarmi da Èva? 

Buf. Io... quale interesse potrei avere?.-. Èva non 
mi amerebbe mai... ed io non l’ho mai amata... 
È mio mestiere il fare degli studii sul vero*,,» 
Ne faccio uno sul vostro volto... ecco tutto.» 
x oi l’amate sempre ?... tanto meglio... diver- 
samente essa ne morrebbe. 

Lei. Lo credete? 
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buf. Ohi sarebbe una bella testa da morto da 
dipingere. Se i»e volete un abbozzo, vene do- 
mando la preferenza. 

C/a. (entrando) Buon giorno Lelio!... Sono ben 
contento di vedervi, Buffaneida.- quand’io vi 
vedo sono molto felice. 

$uf. Voi mi adulate... Mi facesl e sapere cheque* 
sta sera da voi vi era una gran festa... io sono 
venuto-, amo io strepito <ed il chiarore, e poi 
voi ricevete uomini ricchi, donne eleganti, v'è 
sempre intorno alle vostre tavole, e sotto il 
fuoco de’ vostri candelabri un lusso di mobili 
e di stoffe, una prodigalità di tuoni dorati o- 
cangianti, un rumore di colori caldi che ri- 
sveglierebbero Veronese nella sua tomba, e che 
rendono febbrili i miei pennelli. 

Cla Ebbene! gli immergerete nel vino di Cipro 
per renderli piu docili, e mi farete un capo 
d’opera. 

jìiif. Sia... ma per tema d’inebbriarli, vado io 
stesso ad assicurarmi della qualità del vino... 
Due Uomini ben fatti per intendersi. (via) 

SCENA n. 

Clarenda e Lelio. 

Cla r* Ebbene? 

teU Avete ricevuto la mia lettera?... 

C/a. E vi bo risposto... dando questa festa, poi- 
ché è per voi eh’ io la dò... Povero gioviue!... 
Vi avevo dato convegno al termine di tre mesi.. 
Siete più che esatto... Non sono che due mesi, 
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© mezzo,.. Cosicché non avreste piu... (jpatseg-. 

giando ) 

lei. Non ne «o nulla. 

Cla. Vi annojate forse? ÉÈ 

Lei. Sì., ^ 

Cla. E venite a chiedermi un consiglio? 

Lei. Sì. 

Cla,. Io vi dò il migliore ed il più semplice: ec-s 
covi qui fuori dal vostro paradiso che è dive- 
nuto un inferno, non vi rientrale piii. 

Lei. Lasciare Èva? 

Cla. E senza esitare. 

Lei. Ma come? 

Cla. ( ridonda j Io non conosco che un mezzo per 
lasciare. una donna, ed è quella di lasciarla. 

Lei. Se l'aveste intesa poco fa parlandomi del 
sqo arqore!... ' . 

Cla. Sposatela, e non ne parliamo più. 

Lei. Io vi chieggo un consiglio, e voi mi motteg- 
giate... 

Cla. Ma no, è lo scioglimento preveduto di quen 
ste sorta di amori... la donna che si abbandona 
ha sempre delle attrattive pericolose. Credete 
a me; sorpassate la scena di lagrime, dessa è 
vecchia come il mondo. 

Lei. E se ella ne muore? 

€la. Baje! forse che le donne muojono per que- 
sto?.. Io ne ho lasciate molte, non è vero ?... 
Ebbene! non ne co,ùO,s$o nemmeno una che sia 
morta... È vero che io sono troppo ricco per 
questo... le donne non moojono d’amore che per 
gli uomini poveri... No caro amico... no... 
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sono anzi mille consolazioni per una donna». 
Ch’ essa sia commediante, la sua vanità forse 
le verrà in soccorso, ed il giorno nel quale si 
sarà fatta ge^re un mazzolino sul teatro dalla 
sua cameriera, voi sarete completamente ob* 
bliato... Det resto, voi la lascierete, lo spero, 
come conviensi ad un uomo della vostra con- 
dizione... e non la lascierete nell'indigenza e 
netta miseria. 

Lei. Mn lo credete! 

Cla. Bene! ci siamo intesi! 

Lei. ( alzandosi ) E pertanto, come dirle? 

Cla. M'incarico io di tutto. 

Lei. Voi ? 

Cla. Io! 

Lei. E se essa non vuol credervi? 

Cla. Mi crederà, siale tranquillo, e se ne darà 
pace consolandosi... ve ne rispondo io. 

Lei. E se le parlassi un’ultima volta? 

Cla. Per dirle cose inutili... per intenerirvi... 
Bisogna che l'abbandoniate... n’è vero? 

Lei. Si. 

Cla. Il vostro matrimonio è deciso? 

Lei. Min padre Io esige. 

Cla. Avete dato ia vostra parola? 

Lei. L'ho data. 

Cla. Voi non amate più Èva? 

Lei. Io non ramo più... d'amore. 

Cla. Con altre parole cioè, non 1’ amate più af- 
fatto. Ebbene, lasciale fare a ine, conosco que- 
sta parlila. Ecco i miei invitati c{ie arrivano. 
Allontanatevi, ritiratevi nel mio giardino (si 
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vede passare Leona e Maddalena) E,., vedete la 
Leona che passa: davvero che è una gran bella 
ragazza, ed essa rui diceva l'altra sera che gii 
piacevate moltissimo... Offritele il vostro brac- 
cio, questa può servirci... Ecco là Èva !... An- 
date.,. Ala andate dunque! ( Lelio esita... parte ) 

SCENA 111. 

Eoa e Clarenda. 

Eoa Perdono, signor Clarenda, io cercavo Lelio. 

Cla. Sempre Lelio?... 

Èva Arrivano in questo punto degl’invitati ch’io 
non conosco. 

Cla. V’hanno fatto paura? 

Èva Un poco. 

Cla. Tranquillizzatevi; e poiché siete qui, biso- 
gna che la discorriamo un po’ assieme, giacché 
ipi avete onorato della vostra presenza. Lelio 
era qui momenti sono. Ed in vedendovi si è 
allontanato. 

Eoa Perchè ? 

Cla. Perch’ io vi dica ciò che non osava dirvi 
egli medesimo. 

Èva Che e dunque? 

Cla. Non vi spaventale, è una parola molto sem- 
plice. Lelio non vi ama più. 

Èva Lelio non mi ama più? Che avete detto? 

Cla. La verità. 

Èva Eh via , non è vero... poco fa mi diceva chn 
mi amava. 
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( la. Mentiva. 

Èva Monsignore, la vostra fantasia mi onora, 
ma ho vergogna per voi che siate ricorso a si- 
mili mezzi. 

Cla. Sapete bene che io non vi amo; voi mi 
piacete, ed io m’interesso pel vostro onore, ecco 
tutto. 

Èva Grazie; avevo ben detto a Lelio che egli 
aveva torto di condurmi in vostra casa. Dov’è 
egli, signore, ch’io Io raggiunga... e che mi al- 
lontani il più presto? 

Cta. Voi trattate male le persone che vi rice- 
vono. 

Èva Dov’è egli? . 

Cla. Con una donna. 

Èva Voi mentile. 

Cla. Grazie, io non mentisco mal... costa troppa 
fatica. 

Èva In nome del cielo, signore... dov’è Lelio? 

Cla. 8’ io non ve lo addito, si è per risparmiarvi 
una pena... Non avete bisogno di vedere per 
convincervi. 

Èva Dov’è? vi ho detto! 

Cla. Lo volete?... Ebbene! osservate da quella 
p^rfe... Vedete... laggiù?... sotto a quel pioppo? 

Èva Non vedo che una donna. 

Cla. É molto bella quella napolitana... ha ma- 
niere poi tutte sue particolari. 

Èva Che mi cale di quella donna? 

Cla. Aspettate dunque ... un uomo le si avvi-» 
cina. 

Èva £ Lelio! 
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Cld. Esso prende it suo braccio ... Le bacia la 
mano... s'allontana con lei... 

Èva lo sogno! 

Cia. No. 

Eoa Chi è quella donna? 

Cla. È l'amante di Lelio. 

Èva II suo nome? 

< Cla. Leona... 

Èva Leona!... La donna che tutla Venezia segna 
a dito... e che dà il suo amore al primu ve- 
nuto.. 

Cla. Sì.., 

Eoa F. voi volete ch'io sia gelosa di lei? .. Non 
posso essere gelo*;» «die d' un cuore che* valga 
il mio... Lelio la trova bella;., ma non v'è nulla 
di comune fra quella creatura e me, che egli 
ha chiamato sua moglie. , 

Cla. Questo non l’aveva preveduto!.. Il vostro 
amore è più che sincero, ma bensì fiero e va- 
loroso. 

Eoa Se non avete che questo a dirmi, rnonsi- • 
gnore, io posso ritirarmi. 

Cla. Fatemi compagnia un istante... Non vi piace 
* questa salar. ,. v è la più bella di questa villa... 
Fresca come la grolla di Positippo... Mette su 
dei giardini olezzanti di fiori... Vengono, e vi 
son venute motte donne qui... Ebbene... ve ne 
manca sempre una... Eh si che sarebbe felice, 
colei che volesse diventare la padrona di que- 
st’abitazione... Non avrebbe nulla a desidera- 
re... ( segnando il campanello ) Non avrebbe 
che a toccare questo campanello, e tutta la 
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casa sarebbe a' suoi ordini. Èva , questa vilTa 
vi converrebbe essa? 

Èva Si, monsignore... 

Cla. Ebbene, non lo dimenticale... ed accettatela ' 
da me, per ritirarvi dal mondo, quando Lelio 
sarà maritato. 

Eoa Maritato!... con chi? 

Cla. Ade mia! non so il nome della ragazza... ora 
so che Lelio si marita. 

Èva Confessatelo, monsignore, voi -valete vendi- 
carvi di me ?... Volete farmi soffrire... che vi 
ho fatto io mai perchè inbibbiaie a torturare 
in sitnil guisa?... 

Cla. Nulla... Volevo farvi comprendere fa verità 
a mezze parole ... Mi servivo di Leona... Voi 

' non siete gelosa di questa donna... Io sono for- 
zato a dirvi tutto, poiché mi Incaricai di dirvi 
tutto, poiché tate fu la commissione, alta quale 
io mi prestai volonteroso. 

Eoa E questa commissione? 
i Cla. Si... non poteva dirvi quesjb^egli stesso.. 

Èva Vediamo... con calma... perchè? non capisco 
più, io!... Lelio si marita? 

Cla. Si marita. 

Èva Con altra donna che me? 

Cla. Con un'altra donna che yoi... 

Eoa Vi ha detto di farmi nolo questo mairi»#* 

, nio ?... 

Cla. Me lo disse. 

Èva Me io giutate7 

C la. Ve Io giuro. 

Èva Su eh «7 
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Cla. SafPorvore... 

Èva Una prova, ora.., 

Cla. Grazie... Conoscete la sua scrittura?... Leg- 
gete... (g't dà una lettera) 

Èva u Mio+caro CIVenda, voi solo potete trarmt 
»»' dalla posizione ov’io mi trovo. È alla vostra 
» esperienza che io ricorro. Mio padre esige 
» che io mi mariti, lo pure comprendo che 
» questo matrimonio deve effettuarsi. Io non 
» sono più fejice. (code a sedere ) Ora ca- 
pisco, perchè avete dato questa festa. LeFio mi 
ha "condotta aflìnchè io sapessi il tutto per 
bocca vostra. 

Cla. Precisamente per questo. 

Èva Ed ora a questa sera? 

Cla. Siccome è un cuore che non può rimaner- 
sene ozioso, egli ama Leona. 

Èva E conta di lasciarmi qui? 

Lia. lo glielo offersi. 

Eoa Ei m’ha venduta forse? 

Cla. No, che dite mai? al contrario'.Rilornando' 
alla vostra abitazione, troverete la somma ne- 
cessaria per assicurare il vostro avvenire. Ahf 
è un uomo galante. 

Èva basta!... Voi mi trovate bella signore? 

Cla. Soprattutto in questo momento 

Èva E credete ehe il raso, e l'oro m’andrebbero 
cosi bene come a Leona? 

Cla. Meglio, anzi. 

Èva E mi diceste, io credo, che questa casa sa- 
rebbe mia, se il volessi, e I vostri servi m'oi^ 
bedirebbero al solo lecco 1 di qoe! campanello? 
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CI' i. E lo ripeto attera. 

Èva (toccando il campanèllo ) È delta. ( vengonò 

due camerière) 

Cla. Voi siete al servizio di madama. 

Èva (con collera ) Ah! Lelio! Lelio! 

Cla. Eccolo.! 

Èva (a touriquita) Venite! (un paggio viene dai 
fondo ed annuncia don un gesto rarrivo de - • 

gl'invitali') 

x SCENA IV.’ 

Clarenda , <4 Ariano , Giuliano, Lcona ì 
Maddalena. 

Cla. Siate tutti i benvenuti... ho fatto quel che 
ho potuto per divertirvi questa notte... Leoua, 
Maddalena... voi siete belle come due angioli; 
demonii che siete... Chi state rovinando ora* 
Leona? 

Giu. (entrando) Io. 

eia. Te ne faccio i miei complimenti* 

Leo. Non lo credete* se ne vanta. 

eia. D’essere amato? ■>' 

Leo No! d’essere rovinato. 

Giu. E perchè? . ' 

Leo. Per non esserlo... 

6/m. I miei creditori dicono pertanto che la mid 
rovina è già fatta. 

Leo. Finiamola, voi siete un fatuo. Ne avete an J 
cora per un anno. 

Slad. D'amore? 

C la. D'umore e denaro* 
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Adr. Non si è ancora ub briachi... e si cominciano 
a dire delle" verità, è troppo presto, signori 
miei; vi dico che è troppo .presto! 

Cla. Vi sono forse delle verità? 

Adr. Ne conosco una, ed ella è ancora di genere 
, mascolino. 

Cla. Ditela dunque, fuori! 
j4(ìr. È i! piacere! 

Mad. (ad Adriano ) Son io che ve la dissi. 

Cla. (dà una sedia a Maddalena ) Accettate que- 
sto medaglione in ricompensa del vostro bel 
pensiero, e per l’amore d’Adriano. 

Mad. Grazie, Clarenda. 

Adr. Lasciate, Cla renda;., io non soffrirò mai... 
C/o. Voi pagherete le sue menzogne, sono abba- 
stanza belle quanto le sue verità. 

Leo. Ah ! fale lo spiritoso!... Le ho in orrore le 
vostre buone parole... sono nojose ed umi- 
lianti per coloro che non dicono nulla... 

Cla. Ma voi non mi ringraziale. Son io che vi ha 
mandato Lelio. 

Leo. Quando siam venuti per di qui, lasciò il 
mio braccio, e s’è posto in salvo come se il dia- 
volo lo inseguisse. 

Cla. E chi saghe non lo inseguisse! Come Io tro- 
vate voi? 

Leo. È figlio d’ un mercante , ma non c’è male. 
Adriano, venite dunque a vedere ranelle che 
mi darà Clarenda. ( ridono ) Spiegatene ciò cha 
v'è inciso al di sopra. 

4dr. « Fidelis ultimo. » ( leggendo ) Se mi ricorda 
F/ òofc. Era. 4 
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bene que! po’ di latino che mi hanno ficcato 
nella testa... questo vuol dire: Fedele per l’ul- 
timo. 

Giu. Singolare fedeltà. 

Mad. È quella di Leona! 

Leo. Cattiva. 

Mad. Ditemi, signor Clarenda, non avremo noi 
quest* oggi Buffaneida? non l’ho ancora ve- 
duto. 

Leo. È vero... io domando Buffaneida, dov’è B.uf- 
faneida? 

Tulli Buffaneida!... ov’è Buffaneida?... 

SCENA V. 

Buffaneida e delti . 

Leo. Viva Buffaneida!.., ' 

Buf. E (piale? 

Tutti Che volete dire? 

Buf. Voi pretendete che vi siano in me due uo- 
mini, il pazzo e l’uomo ragionevole... sono, del 
■vostro avviso... La parte sinistra quella del 
cuore, è la parte della ragione ; la mia parte 
dritta, quella della follia: l’una vi ha condotto, 
l’altra, e ve le presento... * (si ride') 
Cla. Non hai vergogna!... quando cesserai dal 
farci ridere? 

Buf. Quando tu cesserai dal far piangere? 

Cla. Sei troppo serio per essere un pazzo. 

Buf. Gli è che tu sei dalla parte delia ragione. 
— Maddalena, io bacio Estremità delle \o^ 
$Ue grinte. 
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Leo. Dimmi qualche cosa ? 

Buf. Che vuoi ch*io li dica?... cose gravi 0 pia- 
cevoli? K N 

Leo . Quel che vorrai, 

Buf. Vada per la parte seria. ( inginocchiandosi 
innanzi a Leoni ) () Leona... io l’amo!... non 
hai t u forse tutte le grazie., lulte le virtù della 
donna, ingenua e dolce Leona! accogli i 'miei 
voti... Il soffio delle passioni cattive non ha 
mai macchiato la tua nobile fronte... 0 mia 
bella fidanzata , chi ti farà dunque una degna 
e rispettabile sposa! (ride) 

Leo. Basta; vai troppo per le lunghe... non mi ' 
piacciono queste bufTonate. 

Buf. Ebbene! quando desidererai ch’io ti dica 
cose molto fatele., me Io scriverai prima. 

(si rialza e va da uti'allra parie ) 

b 

SCENA VI. 


Lelio e delti. 

Cla. (audpqdo al davanti di Lelio) Venite dun- 
que! vf si credeva smarrito. 

Lei. (a Clarenda) Dov’è dessa ? 

Cla. £ partita! 

Lei. Ha pianto? 

Cla. No. 

Lei. Ho dei rimorsi!... ( si ride a sinistra) 

Leo. (a Maddalena segnando Lelio ) Come lo tro- 
vate ? 


Mad. La figura c buona . ma il padre 
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è avaro, e 
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v'è un proverbio die dice: Tal’è il padre, tale 

il figlio. 

Leo. Ven lia un altro che dice: A padre avaro, 

' figlio prodigo... amo meglio questo, e piu 

lungo. 

Cla. (che ni è avvicinato) E piu vero. 

Bui . (a Ltlio' Dov’è Èva? 

Lei. Non lo so. . 

Buf thè vi diceva io?... non mi sono ingannato... 

ma, non vi credevo cosi vicino all’inverno, 
Lei. ( indicando Leoua) Ecco la primavera. 

Buf. A vele ragione! L’amore è morto, vi va l’a- 
more!..- Volete barattare il diamante del vo 
stro cappuccio, contro questa medaglia di 

bronzo? 

Mad. Che dite? . , 

Buf. Nulla, nulla, cosi, una bulloneria non tanto 

allegra. 4 ... 

Mad. Tanto peggio... io contavo su voi per farmi 

ridere... * . - - 

eia. Ctie strana ornatura... Venite dunque a ve- 
dere, miei signori, {talli «anno al balcone) 
Buf. Non vi disturbale. È la Moremla. 

Cla. La conoscete voi? 

Buf. È. una delle mie amiche. La vidi partire 
dal suo nido, per tentare la fortuna col suo 
tamburo. .Essa è già più ricca di me. 

Cla. Ho incontrato più volle questa ragazza, e 

la trovo befla. 

Buf. Non mi fa stupore. 

Cla. Voglio farla chiamare. 

Buf. A che fare? 
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Cla. Per farla ballare qui. 

Buf. E Inutile. 

Cla. Perche?... 

Buf. Perché non ci verrà!...' 

Cla. Clic spiritosità... le pagherò il prezzo ne- 
cessario. 

Buf. Se le deste anche tutta la vostra fortuna, 
se non ha Idea di venir qui, non ci verrà, ed 
io so che non ne ha l’idea, me lo disse ella 
stessa. 

Cla. Te lo ha dello? 

Buf. Te lo assicuro. 

Chi. E quando le lo disse? 

/?«/'* L’alt ro giorno era venuta a casa mia per 
modello d’un quadro che son presso a fare, 
le ho parlalo della fesla che voi date que- 
st’oggi, e gW offersi dj condurcela. Ella mi ri- 
spose: Il signor Clarenda, andare in sua casa, 
io! giammai, gode di una troppa cattiva ri- 
putazione. 

Cla. Ha dello questo! ( chiamando ) Peppo! 

Pep. Signore ! 

Cla. Va da quella ragazza che balla laggiù e 
dille di venir qui, che io le darò la somma 
ch’ella vorrà. (.Peppo esce) 

Buf. Oh! mio povero signore. Decisamente voi 
credete che eon dell'ero si possa far lutto. 
Voi siete chiamato a più di inganni che le po- 
vere genti. Tutto il vostro oro non impedirà 
la cosa la più semplice, il cane di seguire II 
suo padrone, e rueccllo di prendere il suo 
volo; coi vostro oro, non compererete che ciò 
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cli’è da vendere 1 , il bel merito! dopò di aver sot- 
tomesso tante persone ai vostri capricci, Cla- 
renda, voi siete, senza che ne dubitate, siete 
vicino a diventare lo schiavo della primadonna 
che vi resisterà, per esempio, di questa Zin- 
gara, se così le piace. 

Cla. Tu sei pazzo. 

finf. Lo vedrai. \ 

Cla. Ebbene? -(a Pcppo che entra ) 

J?ep. La zingara ha detto ch'essa balla sulle 
piazze e non nel palagi. Aggiunse poi che mon- 
signore potrà andare avvederla danzare que- 
sta sera sulla piazza san^Warco. 

Tulli Ah! ah! 

Cla. Sta bene. (Peppo esce) 

Puf. Che vi diceva io? 

Cla. Me la pagherà. 

Buf. Siete voi che pagherete, per bacco, signori! 

Il signor Clarenda è amante! 

Mad. Di chi? 

Leo. Di Giulietta? 

Adr. Clarenda.$ion ritorna mai sul passalo. 

Leo. Lo è forse della Terréna , la ballerina. 
^Mad. A colpo sicuro, non lo è di me. 

Baf. Ciò che vi spiace assai, Maddalena... Dun- 
que non lo indovinale? 

Tutti No. 

Buf. Lo è d’una semplice zingara che gli fece 
dire in questo momento ch’essa non vuol bal- 
lare in casa sua, — Voi siete vendicale, signore: 
Glareuda è amante! (** ride) 
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da. Cbrenda è amante, forse. Sofamente noti 
lo è della Morenita. 
bei. Lo è... 

Cla. D'una donna, che acconsenti di venire presso 
di me. 

Mad. Ce la mostrerete? » 

Cla. Certamente. 

Jdr. Quando? 

Cla. Quando lo vorrete. 

Leo. Allora subito, (/a porta a ministra si apre) 
Cfta. I vostri desideq sono ordini, (ad £Va dan- 
dole la mano ) Venite! 

/ \ . 

SCENA Vii. 

Èva « detti. 


ìt. \ 

T ulti Èva!... (Bv/faneida considera Èva , e perde 

tutta la sua ilarità ) 

Leo. Ah! Lelio, fo comprendo... (/ra sè ) quegli 
occhi sono molto vibranti. 

Jdr. Venite a proposito... 

Èva (a Lelio che non abbandonò mai cogli 
occhi) Signor Lelio, sono incantata di ricevervi, 
e voi nii farete sempre piacere nel venir qui. 

Lei. Èva!... 

Eoa Voi dite?... (si getta su di un divano) 

Giu. Pel mio padrone, ecco una figura incanta* 
triceL. Che ne dite voi Buffaueida? 

Bulf. ( avvilito ) lo dico... dico...- che uon bisogni 
prestar fede più~. a nulla... Èva?,,. 
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Giti. E co«ì! che cosa avete 7 

Puf. Ho che vi sarò molto obbligato (li non par- 
larmi... 

Giu. Tutto a vostro bell’agio. 

Puf. ( da sò ) Ancora una ! c questa qui..: 

Giu. (a Clarenda) Ve ne faccio I miei compli- 
menti. 

Cla. Non c'è male... ( tutti circondano Eoa che 
✓ non tralascia di fissare Lelio negli occhi ) 

Lei. Ser Glarenda la vostra condotta è indegna!... 
Me ne renderete ragione! 

Cla. Vi ho detto che farei di tutto per gua- 
rirvi. 

Lei. Ah! è un’ infamia! 

Cla. Mio caro Lelio, io non ho mai rifiutato un 
duello; vi ho .impedito di fare una pazzia; per 
ricompensarmi volete tentare d’uccidermf... 
sia! Parleremo di ciò domani... fino allora, mo- 
strale che Sapete vivere... Non fate scene ridi- 
cole e importune, e siate amabile convitato: 
sareste di un gusto deplorabile non restando 
con noi... credete nella mia esperienza. 

Lei. A domani dVinque. 

pia. a domani!... ma io spero che finirete col 

1 comprendere, che non si può in una volta ab- 
bandonare una donna e custodirla. 

Lei. Non spetta a voi... 

Cla. Perchè non come un altro?... Almeno si co- 
nosce abbastanza la mia maniera d'agire... Ra- 
pitemi Èva, se Io potete... lo non mi getterò 
già sotto le ruote delta vostra carrozza per im- 
pedirvelo... , 
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Èva (a Clarenda ) Clarenda, ve ne prego, da- . 
temi un cuscino... 

Cla. ( mettendolo sotto a’ suoi piedi ) Voi avete ' 
scelto un abbigliamento che vi sta a meravi- 
glia ( raggiunge il gruppo ) Ditemi, Adriano, 
facciamo un colpo di dado... 

stdr. Ben volentieri. 

Buf. ( avvicinandosi a Eoa ) Èva! 

Èva Che avete? 

Buf . Sapete voi bene quel che fate? 

Eoa Si , perfettamente. 

Buf. Èva., appoggiatevi al mio braccio. 

Èva Per andar dove? 

Buf. Per lasciare questa casa, lo non voglio che 
restiate qui. 

Eoa lo mi trovo molto bene, mio caro Buffa- 
neida, e perciò vi resto. 

Buf. il dispetto... il dolore vi acciecano, e per 
vendicarvi di Lelio vi mettete al disotto di lui. 

Èva Mi era sbagliata strada, mio caro amico, 
ora però sono nella vera. 

Leo.(pianoa Lelio) Prevedo che dovrete subire la 
scena dei rimproveri... vi compiango!... ( Adria - 
no, Guliann e Clarenda formano un gruppo e 
giuocano ai dadi 3 le donne gli osservano ) 

Lei. (ad Eoa) Èva! io non vf riconosco più! 

Eoa Voleva appunto io stessa farvi questa do- 
manda. 

Lei. Come vi siete cangiata in un momento! 

Eoa È 1’effetto di questi abiti... mi vanno bene, 
n 1 è vero?... Sono io bene abbigliala quanto 
JLeoua ?... 


» 
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tri. Se noi fossimo soli, potrei spiegarvi... 

Èva Che mi direste ?... che vi hanno consigìiatò 
« *n’ è vero?... Che la cura del vostro avvenire 

e del vostro onore vi contrassero ad un sa- 
cri lido molto doloroso... Voi mi direste tutto 
questo... vedete che Io so e che non v’è nes- 
sun bisogno d’esser soli perchè me lo abbiate 
a ridire !... 

tri. F. per tanto, io vi amava... 

Èva Anch’io molto... 

jLrì. Ora tutto è lìbito?... 

Èva Come lo voleste; vedete che ora noi siamo 
perfettamente d’accordo. 

Lei. Non ne siete afflitta, io credo?... 

Èva E voi ? 

Lei. lo vi incomodava?... 

Evi Dite: noi c’incomodavamo... 

Lei. Siete felice? 

Èva Procurerò d'esserlo! farò il possibile! 

Lei. Ed obWierete il nostro amore?’ 

Èva II più difficile è fatto, il resto viene da sé. 

Lei. Èva? e se io vi domandassi il perdono? 

Èva Troppo lardi... Ah! frattanto che ci penso... 
ni' hanno detto che dovete mandarini del de- 
naro: non vi date questa pena... io sono più 
rioca di voi... io vi ho amato perchè!... perchè 
eravate giovine, e mi piacevate.. Ora voi ni’ab- 
bandonate e fate ritorno ai vostri affari. Sia! 
ma almeno non mi insultate con del denaro. 

Lei. La vostra y collera ed il vostro sdegno mi 
danno la forza che m’avrebber tolte le vostre 
lagrime. 
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Èva Speravate forse di vedermi a piangere!.. 

Non credo potervi dure questo piacere Orsù a 
(avola, signori. Lacchè, servile, (esce un Lue - 

, cltè) 

Eia. ( lasciando il giuoco ) Adrfano ! avete per- 
duto? 

jtdr. Non sono io che ha perduto, ma bensi i 
miei credilori. (i lacchè portimi) u'Aa tavola 
guarnita di fiori e di vivande) 

Adr. Sta in guardia, Giuliano, Lelio ti rapisce 
Leona. 

Giu. È ben possibile. 

Adr. Non sei geloso? 

Giu. Che Leona gli sia leggera! voglio compe- 
rare de’ cavalli, questi mi costeranno menò 
fa Leona) Leona, io non ti amo più. 

Leo. Finalmente! {Adriano e Giuliano si met- 
tano a tavola) 

Èva Signori , a tavola, (tulli prendali posto a 
hivola , aggruppati e sdrujatisu dei cuscini, 
diversi paggi servono e versano da, bere. Èva 
sta nel mezzo della tavola e fa gli onori) Le- 
lio .. . Leona!... Sedete l'un vicino aU’allro... 
al mio fianco, signor Clarenda! 

Mad. Venite vicino a me, o Buflaneida. $ 

Buf. ( assorbito ) Grazie, non ho fame io. 

Cla. Allora, lavorate, ed osservate. ( indicando 
Èva) Ecco un soggetto che il vostro rivale 
Giorgio non avrebbe sdegnato; io vi ordino 
questo quadro, amo molto le arti io. 

Buf. Non sono in lena di lavorare. 

Èva ( tenendo una coppa piena) Io bevo alia vo« 
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sira salute, miei convii gii... Revele a perderne 
la memoria... dimenticate tulio., se non sft 
clic le donne sono belle e clie i vini sono 
buoni... lo bqvo alla vostra, e voi cercale di 
Cambiare si sovente damori che di vini, {beve) 
Tutti Alla saltile di Èva. 
sidr. Bevete dunque ButTaneida? / 

Puf. Grazie, non Ilo sete, non bevo più. 

Giu. Voi tende broncio al vino?.. Siete voi che 
avete torlo o ha torlo lui? 

JJuf. Sono io... non r ho pagato. ( ridono ) 

AJad. Scommetto che ButTaneida è innamoralo. 
Puf. Forse! 

Èva Ebbene! dimenticate il vostro amore, Buf- 
faneida... qui non ci entrano Che gli amori 
morti... cantate, se non votele b'ere! 

Puf. No. 

Cla. Cantate qualche cosa, Èva? 

Èva Che cosa mi darete in ricompensa? 

Cla . Questo diamante? 

Èva Non basta. 

Cla. Questo medaglione. 

Èva Aggiungetevi la catena e poi... e poi no, 
non mi sento molto in vena di cantare, piut- 
tosto beverò se non vi spiace. 
sidr. Èva, tu hai una mano molto incantatrice. 
Èva Ed il braccio dunque! N’e vero Clarenda ? 
Cla. Molto bene! * 

s4dr. Essa è adorabile. 

Èva Bevi dunque, Celio» . v 

Lei. ( alzando la sua coppa) Alta virtù d’ Èva, 
signori. 


I 
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Èva Agli amoii di Lelio... Oh Leona, come sei fe- 
lice... L’amore di Lelio è un 1 ebbrezza a tulle 
Tore... oh ! Leona, come sei felice... ( ridono ) 
Di’ dunque Buffancida. Ti ricordi tu il tempo 
che volevi farmi servire di modello per quel 
quadro? 

Buf. Non ne parliamo più di quel tempo là... 

Eoa Ma bevete dunque, signori... noi siamo me- 
lanconici... Clarenda , mio caro, le vostre can- 
tine sono avare come un negoziante di Vene- 
zia... Scorticatele dunque, che non resti loro 
più una goccia di sangue. 

Adr. Siete adorabile. 

Giu. All'amore di Clarenda. 

Buf'. Agli assenti. 

Lei. (a Leona ) Non credete voi dunque all’amore? 

Leo. Vicino a voi , chi non ci crederebbe . . . 

(tulli si alzano nel più gran silenzio ) 

Èva Silenzio, signori. 

Leo. Ma voi non potete più amare ! 

Lei. Perchè? 

Leo. Avete amalo questa donna. 

Lei. Poss’io amarla ora? 

Leo. Mi promettete di non più rivederla? 

Lei. Ve lo prometto. 

Lto. Allora, io vi amo! 

boa Signori, un brindisi all’amore di Leona. 

Leo. E vi bevo la prima , perché non dovrò io 
amare?... m’avete dunque per una ragazza senza 
cuore?... 

Èva Orsù! forse che noi amianto, noi altre? 

Leo Parlale per voi. 
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J va Chi siete voi dunque? 

Leo. Sono commediante. 

Eoa l)a domani ... (si ride) fino ad ora tu fosti 
e sei quel ch'io sono; ciò che noi tutte siamo. 
For«e noi avremo amato nei tempi addietro, 
ma il passalo è morto... Evviva il presente l 
Non tutte abbiamo prestalo fede, almeno una 
volta, all’ amore di un uomo che ci ha ingan- 
nate; pensammo di morirne, e non ne siamo 
morte ; abbiamo fatto il primo passo perchè 
trascinate, il secondo per dispetto, il terzo per 
calcolo, e noi ora proseguiamo pavoneggianti 

- c baldanzose net disordine e nella corruzione; 
ecco la verità mia e per voi, solo che io sotia 
più ardita... il inio amore è di chi lo vuole. 
Adriano, tu hai trovalo belle le mie mani. 
Giuliano, io ti trovo hello. ( pigliando la luta 
iti Clarenda fra le sue braccia) Clarenda ! in 
ti amo. 

fiuf. Povera abbandonala .. 

/4dr. Che bella ragazza! 

Èva Non è vero Lelio, che io ho ragione, e che 
presentemente sono divenuta quel che tu de-* 
sideravi ch'io fossi ... di*!... ( camminando, 
verso di lui e meltendopli la mano sulle spal- 
le) Ma non rispondi nulla!... ma tu dunque sei „ 
senza cuore e senza viscere!... 

Lei. Èva!... 

Eoa Miserabile!... E voi tutti, credeste alla com- 
media infame che io rappresentavo... Non avete 
capito che io divengo pazza!... che io vi odio 
c vi disprezzo tulli quanti... E mi avete Iro- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 63 

vata biella ?... e voi mi coronaste di fiori e mi 
copriste di perle e di oro... e credeste che io 
servirei a 1 vostri amori e ai vostri piaceri . . .. 
(sfrantumando tutto ciò che l'adorna e gettan- 
doli nel mezzo della tavola) Prendete, ripren- 
dete le vostre perle, il vostro oro che m’ab- 
bruciano le mani ed il fronte... io non voglio 
nulla da voi!... io non vi conosco... voi siete 
tanti vili. ( esce precipitosamente gridando ) 
Madre mia!.., madre mia!... 

j lei. ( alzandosi ) Èva! 

ffuf. ( fermandolo ) Restate, signore, questo ri- 
guarda me solo. 

Cla. Fanciulli miei, vi prego di scusarmi. Quella 
ragazza è insopportabile ... me ne rincresce; 
aveva cosi bene incominciato... un ultimo brin- 
disi e pigliamo le nostre maschere ed i nostri 
mantelli... Le gondole sono all’ordine, e la Mo*. 
repila ci attende. 

Tutti Viva la Morenjta!... Viva la Morenila! 
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ATTO terzo; 

VcJiita della piazzetta di s. Mirco. —> A dritta 
la faccia'u di un convento, la porla del quale 
è in vista allo spettatore, e vi si ascende con tre 
gradini. — A dritta un muro vecchio nel quale 
vi è indicalo una vecchia cappelletto con lumi- 
cino acceso. — Dietro a questo muro una spiag- 
gia qua e là ingombra di pietre. — È l’ora 
(JeU’Avo Maria. — Le lìnestredel convento sono 

rischiarate da una luce rossiccia — La luna 

1 

comincia a sorgere. — All’ alzarsi della tela , 
la Moreuita balla nel mezzo di un gruppo di 
curiosi. 

SCENA PRIMA. 

La Morenita , Calamiro coricalo sui scalini 
del convento. Popolo. 

SCENA II. 

Clarenda, Adriano, Giuliano, Signori e detti. 

Cla. (enhando dopo la danza ) Sei dunque tu 
che non vuoi venire a ballare a casa mia? 
Mot. Ab! siete voi che mi faceste chiamare? Io 
non ballo mai in casa di persone che non co- 
nosco. 

Cla. Io sono ser Clarenda? 

AJor. Non vi conosco, non conosco nessuno. 

Cla. Moreuita, tu dovrai venire con noi. l'ho giu- 
ralo, l’ho scommesso; io ti darò la somma che 
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vorrai. Ti* darò ] un palazzo , sul mio onore* 

' Avrai la! tua gondola' come se fossi una gran 
dama. ( gesto negativo di Morenita) Ah! demo- 
nio! bada bene veh! ti farò mettere in prigio- 
ne; ti assicuro che ti trovo bella e che sono tuo 
amante. 

Mor. Ed il mio tamburo... e la mia cerca... (co- 
mincia a sinistra slendtndo il suo tamburo 

a Caiani irai 

Cai. Nulla!... ma se tu hai qualche cosa a darmi, 
mettilo pure nel mio cappello. 

Mor. ( continuando la sua cerca ed avvicinan- 
dosi a Clarenda con un’aria infingarda ) Non 
dimenticatevi della povera ballerina, monsi- 
gnore. 

Cla. Siccome fai l’infingarda , ora, tu non avrai 
niente; non ho denaro. 

Mor. Volete che ve ne presti? 

Cla • Dunque tu ne hai? 

Mor. Primieramente ho il vostro, che avrò tino 
all’ultimo carlino, se il volessi, e lo voglio. 

C7o.*Come ti regolerai per averlo? 

Mor. Rifiutandolo. 

Cla. Va tiene; dunque ch’io non ti seguirò. 

Mor. Vi chiedo scusa, signore, voi mi inseguirete. 

Cla. E perchè? 

Mor. Perchè^vi sfuggo. ( corre via. Notte. La luna 

è nel suo splendore ) 

C7a.£Strana creatura! . . . per metà donna e per 
mela serpente. Essa mi affascina e mi strasci* 
na.. Venite signori, seguiamola. 

F, Zvo. 5 
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Adr. 1 Buffaneida avea ragione, Clarenda è amati* 

Giu. 1 le. (.escono) 

SCENA IH. 

Calamiro solo , poi Èva. 

Cai. Qual rumore! finalmente eccoli partiti... che 
bel stalo è quello del mendicante, libero... li- 
bero come l’aria! senza costume, un vecchio 
mantello che durerà bene ancora quanto me; 
dell’oro piene le tasce un giorno, e delle notti 
alla bella luna... Sia benedetto il nostro eccel- 
lente doge che permette alle persone senza 
asilo di dormire pacificamente nelle contrade!... 
voglio fare un bel sonno... (si prepara a dor - 
• mire) 

Èva (è entrala a queste ultime parole , i suoi 
eapegli sono slacciali. Le sue vestimento son- 
tuose in disordine sciupate e lacere , dopo qual- 
che passo in silenzio) Dove snn’io?... Ho fred- 
do. ( appoggiandosi ad una pietra della spiag- 
gia) Il veleno, è orribile ! Quell’ uomo mi disse 
che non si soffriva... che ne sa egli mai?... co- 
me quest’acqua mi sembra profonda... come 
scorre silenziosa e lenta!... d’essa m’attrae... essa 
tni chiama. 

Cai. (guardando nell ’ oscurità) Che donna sin- 
golare!, , 

Èva Non ancora!... quando l’orologio del em- 
,, vento suonerà t'ora... allora, si, ma non ades- 
so. f s'avvicina ad una Madonna rischiarata 
• da una piccola lampada e legge) “ F.va, se sa- 
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ìi peste come il vostro amore mi rende felice. 
» lo sono partilo da voi jeri, pieno della vo- 
« stra rimembranza e formando pel voslro av- 
» venire i sogni i più dolci... sento che io non 
’•> amerò mai come vi amo... io vorrei che fo- 
« sle sempre vicina a me , e provo un vuoto 
*> così grande nel non vedervi, die ho passato 
» tutta la notte scorsa passeggiando sotto la 
>» finestra della cameretta che rinchiude tutto 
»> quel ch’io ho di più caro, che amo a questo 
» mondo... Era per me una felicità il sapermi 
cosi vicino a voi... Cattiva Evà, nulla li di- 
r> ceva dunque che io era là? Addio, a questa 
» sera, anima mia. Lelio.*» ( straccia la lettera 
e getta i petzi per disopra la spiaggia) Che 
essa cada come il rimanente nelPobblio, che 
essa ini annunzi alia morte, (guardando la sua 
mano) Ecco l'anello che mi aveva dato, Panello 
degli sponsali . primo ed ultimo anello (Putta 
catena die non doveva mai spezzarsi, questa 
sera egli ne darà uno simile alla sua fidanza- 
la... (si sente suonar l’ora) Orsù, bisogna mo- 
rire! coraggio! Non ho addio da fare a nessu- 
no... domani, nessuno penserà più a me. (cam- 
mina verso la spiaggia j al momento che ci 

arriva A’u/faneida) 

SCENA IV. 

Èva e Bvffaneida. 

Fra ( rinculando con terrore) Chi siete? 

Fuf. Èva! finalmente! 
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Eoa BufTaneida. 

Buf. Dove andate così? 

Eoa Che vi importa? 

Buf Da dove veniste? 

Eoa Non ne so nulla. Lasciatemi. 

Buf. Voi avete un progetto sinistro... Èva, ascol- 
tatemi, sapete bene ehe sono vostro amico! 

Èva Che mi potete dire? 

Puf. Voi volete morire, non è vero? 

Èva Si. 

Buf. Perchè? 

E»a E lo domandate? perchè la morte vai me- 
glio che la vergogna. 

Buf. Non amate dunque più nu Ila? 

Eoa Nulla. 

Buf. E siete voi sicura che nesso no non v’ami più? 

Eoa Lelio più non mi ama, Lelio ama un’altra 
donna, vedete bene che bisogna ch’io muoja. 

Buf. Può essere clic abbiale ragione, ed io stesso 
vi dirò di morire se necessità, ma non si può 
lasciare questa vita che allorquando non s’ha 
più niente a sperare, che lorquaudo non s’ha 
più niente di buono a fare. Voi soffrite, ma 
siete giovine, chi vi dice che non incontriate 
più tardi un uomo che vi amerà? 

Èva Avrebbe troppo a perdonare. 

Buf; E se egli vi perdona? 

Eoa Avrei ad arrossire troppo. Ho ingojato i sorsi 
del primo calice, lo non amerò giammai. 

Buf. Qual morte avete scelto? 

Èva La più semplice e la più spedita, quest’ac- 
qua che scorre a’ nostri piedi. 
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Buf. Avete qualche cosa a raccomandarmi in 
questo mondo? 

Èva Nulla. 

Buf. Siete risoluta? 

Èva Sono calma. 

Buf. Non presentile dunque un cuore che vi 
ama, e pel quale Voi potreste vivere? 

Èva No, e se > e ne è uno, non voglio conoscerlo. 

Bus. ( colle lagrime) Morite allora, (le lascia li - 
bero il passaggio t poi si precipita innanzi 

a lei) 


SCENA ULTIMA. 

Clarenda, i suoi amici e delti. 

Cla. Eccola I Ah ! maledetta Morenita. T’abbiamo 
colto alla line. 

Èva Ancora quegli uomini,, 

Jdr. To’! è Buffaneida in buona fortuna. 

Giu. Ah! il briccone!... 

Buf. Questa donna non è la Morenita, signori, 
proseguite il vostro cammino. 

Cla. Ah! devi prima mostrarci la tua bella, Buf- 
faneida; è già lungo tempo che vogliamo co- 
noscerla. 

Bnf. Non v’ha che un sol uomo fra di voi che 
possa vedere il suo volto. 

Cla. E quest’uomo? 

Buf. È Lelio. 

Cla. Lelio ci ha abbandonati; senza dubbio ò 
vicino alla sua fidanzata. 

Èva Mio Dio! mio Dio! 
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('tu fj;i«c<alemt vedere dunque questa donai? 

Hnf Li* votele, ebbene, osservale! 

Tulli E va!... 

Buf. Si, Èva, che Lelio ha tolto dal lavoro, che 
l’ha strappata dal riposo, che ha rullato alta 
sua coscenza, ed ora senza rimorsi, senza ram- 
marjci , senza ricordi forse, va a portare ad 
un'altra figlia innocente e pura, in faccia a 
Dio ed agli nomini, il suo cuore vile e sleale. 
Èva che voi potete forse salvare con una 
parola , Clarenda , e della quale voi osser- 
vaste freddamente la disperazione per poi 
proporle un vergognoso mercato,.. Èva ,< io- 
somma, che non ama più nulla, che non crede 
più nulla, che ha vergogna di sè come di voi, e 
che non ha più speranza fuorché nella morte. 
Ah! voi siete ambedue miserabili, e non valete 
meno che lei, siatene certi!... 

Cla. La finirai, io spero. 

Buf. ( ad un geflo dei signori) Ah! io vi so tutti 
bravi... che vi si insultino le vostre figlie o le 
vostre sorelle, presto, la spada alla mano, ma 
le figlie o le ‘sorelle degli altri, allora non ve 
ne curale neppure: non è vero che la è così?... 
che le maltrattino, che le disonorino, che le 
faccian morire di vergognatile importa a noi, 
non cl appartengano... Voi cercate come ter- 
minare la vostra notte, signori? ebbene! levar 
tevi d’innanzi, lasciate passare questa donna, 
vedetela morire, e ricominciate domani. 

JSva ( rialzandosi ) Addio... BufTaneida ... Addio... 
alpriinusuo passo si sente l'organo del chiostri) 
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e voci che coniano. Evo s' arresta e si mette 
ginocchioni “per ascoltare. Tulli i pn seti aggi 
. si scoprono. Cori di donne) 

« Del Signor la demenza è iininensurala 
» E se al ribelle scende punitor, 

» Nel pentimento l'alma rinnovata 
» Trova del pianto in Dio premio e tesor. 
(Evaè rimasta interdetta sentendo questo canto : 
JRuffuneida le indica la porta del chiostro') 

Euf. ( rialzandola ) Eva^ udite voi queste voci... 
sapete qual sia questa casa? là, in quel chiostro 
piangono delle donne che si pentono, esse 
pregano Di.o inquesto momento e Dio leascoltal 
Y’è qualche cosa di meglio da fare prima di 
morire. Èva, bussate a questa porta... è quella 
del pentimento e del perdono. {Èva si dirige 
lentamente verso il convento ) 

Cai. Èva! % 

J£va\ Calamiro!... ( lascia cadere l'anello di Lelio 
nel cappello di Calamiro) l'anello degli spon-1 
sali... ( Èva bussa alla porta che si apre e si 

rinchiude dietro lei) 

Adr. Povera ragazza! 

Cla. Dove può essere quella Morenita?... 

Giu. Voi pensate a lei stessa in questo momento 
Clarenda? 

Cla. Si. la è cosa singolare, quello che mi fece 
provare quella ragazza non è amore... è la pu- 
nizione forse. 

Euf. Ora che quella porla si è per sempre chiusa 
su d ; r ei, io posso dirlo... .Amavo quella donna! 

FI VE DEL DRAMMA. 


/ 
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I L S E G II E T O 
DELLO ZIO VINCENZO 


PEitsonir;r.i . 


Marcello. 

I 

Teresa, sua moglie. 
Poivir, portinajo. 


r £tfk.j?A.e6. ^ 

S : —v. 


\ 


La scena è a Pungi in casa di Marcello. 
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IL SEGRETO HELLO ZIO VITOZft 


ATTO UNICO, 

Una cameretta semplicissima. — La scena è in- 
gortibra d’islrumenli da lavoro, una tavola.' — 
Sul fondo un vecchio forziere sul quale si ve- 
dono alcuni tondi. — Due porte nel fondo, una 
lateralmente, camino adorno di fiori campestri. 

SCENA PRIMA. 

Teresa e Marcello ambedue vestili da nozze. 

Mar. ( pigliando per mano Teresa) Un passo 
ancora!. . cosi!... ah!... eccovi in mia casa, ma- 
damigella Teresa... cioè, voglio dire... eccovi* 
in casa voslra .. poiché voi siete mia moglie. 

Ter. {sbarazzandosi dalia sua mante/letta ) Ma 
sapresle voi spiegarmi, signor Marcello, il per- 
chè eravate rosi premuroso di rientrare a » 
casa?... 

Mar. Si hanno tante cose a dirsi, la sera del 
matrimonio!... 

Ter. {ila rame nte) Avreste dovuto dirmele laggiù 
queste cose, alla nostra bettolìi di Belleville, 
dove eravamo intenti a ridere ed a ballare... 
Diacinet io non mi mariterò lull’i giorni. 

Mar. {gaiamente) Lo spero bene! Per quello 
che concerne la cerimonia, non c’è a che dire, 
ell’era bellissima, per verità ! Gli uomini sbar- 
bati di fresco... le donne vestite dal dì delle 
feste... e voi dunque!... cosi bella, colla voslra 
sottana bianca, e coi vostro mazzo di fiori ap? 
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pena colti ! Si, la era una solennità molto so- 
lenne!... m’è costala tutt’i miei risparmi... ma 
io me ne rido!... ora vivremo con poco, con 
' niente, se sarà possibile, tanto peggio... voi 
l’avete detto, non si marita tutti i giorni! .. 
E dire che momenti sono eravamo là, in grembo 
a’buoni amici, ballando e cantando... 

Ter. Festeggiati da’noslri amici... Oh! com’è con- 
solante il rammentare un lieto passato... 

Mar. ( teneramente ) E ti ricordi eh! Teresinuccia 
mia... Quando la sera, per respirare più a bel- 
l’agio io li conduceva nei boschi... 

Ter. Dov’eravamo soli, io credo... 

Mar. E dove, tremando d’amorosa febbre, osava 
prendere quel bacio... 

Ter. Ch'io osava restituire... 

Mar. E stringendoli nelle mie erculee braccia; 
andava dicendo fra me: Dcssa è mia moglie! 

Ter. Ed io: egli è mio marito!... Ah! nel mio ani- 
mo questa sola parola vai meglio che un te- 
soro!... Se mai è un sogno, io non innalzo al 
cielo che una preghiera, |ed è ch’egli finisca 
per ricominciare ancora. 

A far. Benone! ed ora, lasciate ch’io vi ammiri a 
mio bell’agio... senza gelosi lestimooj... voi 
siete tutta mia!... 

Ter. Tutta vostra... (si abbracciano) 

Mar. Vi amo tanto!... Dal giorno che s’accese 
in me la fiamma, mutai subito di morale, lo 
l’essere il più allegro, io, il più buon compa- 
gnone, una vera bambagia conjugale;ero diva- 
nulo triste... Invano il raggiante sole m’invi- 
tava ad uscire, le settimane non avevano più 
domeniche... , lo mi chiudevo nella mia slan- 
zuccia, fuggendo gli amici e gellando dei so- 
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Spironi da far girare le rotelle!... Un bel giorno 
mi portai lungo la riva a passeggiare, allorché 
il mio angelo tutelare ini soffiò all’orecchio 
queste parole; « Tu non sei che un imbecille... 
invece di gettarli nell’arqtia, va a chiedere la' 
mano di madamigella Teresa; se le la rifiutano, 
sarai sempre a tempo a perderti. » Non opposi 
nessuna riflessione a queste parole, e messomi 
la via fra le gambe mi portai da vostro zio 
Vincenzo. Che buona pasta d’uomo!... povero 
zio!-., oltre all’esser egli avaro, bisogna con-' 
venire che gode d'un cattivo carattere. « Sei 
tu, cattivo soggetto, che vieni a fare qui?... » 
Vedendolo di buon umore, gli feci la mia do- 
manda a Oh! oh!... «sdamò egli, tu vuoi Teresa 
in moglie? .. ma li è nolo ch’ella non ha nien- 
te... il vero niente? .. » — « Che importa que- 
sto ? gli risposi io bravamente. Non ha f»r- 
S’ella i suoi bei dieciollo anni . e la sua ga- 
jezza da fringuello?,. — « F. questo li baste- 
rebbe? ... » — « Gli è anche di troppo tifi 4 
la mia felicità!...» — «Ma mio caro Marcello, 
pensa che nou hai niente ancor tu?... » — « Vi 
so dire che "'ingannate, ho le mie braccia, 
ed il mio coraggio ! » Lo zio Vincenzo sor- 
rise dicendomi: « Va là. sei proprio un giovine 
di spirito. » Si , madamigella, sono queste le 
siesse sue parole. Di piu. « Tu sei onesto, de- 
cidi Teresa, che in quanto a me. ella è iua! » 
Chi fu ebbro di ginja in quel momento? . . . 
Io potete indovinare senza fatica!., io piansi, 
ballai, abbracciai lo zio Vincenzo... insomma 
feci sciocchezze tali... tali bestialità che!... 
Ma quando venne il momento che mi doveva 
avvicinare a voi, decisamente, ho credulo che 



\ 
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il ritornare alla spinggiajla era miglior cosa. — • 
Finalmente, una bella sera d’estate, mi feci co- 
raggio, ed osai dirvi la mia pena: quand’ebbi 
finito, osai guardarvi... ben lungi d’essere bur- 
riera; voi eravate sì buona, sorridendo... osai 
stendervi la mano... osai fpigliare la vostra... 
osai coprirla di baci... ed ecco come, mada- 
migella Teresa è divenuta mia moglie! 

Ter. Caro Marcello!... 

Alar. Ali! io sono al colmo della ginja!... Sarei per 
iscpmettere die ci arriverà qualche disgrazia! 

Ter. (ilare) Che disgrazia potremmo temere?... 
le malattie?... la nostra giovinezza ce ne pre- 
serva... una perdila di denaro?... la sarebbe 
cosa diffìcile... non si può perdere quello che 
non si Ita!... 

Mar. Sì, noi siamo poveri a piacere... siamo di- 
lettanti di miseria... die fortuna !... 

Ter. Lo vedete adunque?... pauroso!.., 

Alar. Non Importa-., io tremo... tremo per voi, 
Teresina mia... perchè se combinazione si desse 
ch’io avessi a perdere il vostro cuore?... 

Ter. Ali! che brutta idea!... 

(Mar. lo sono geloso... è vero, ma santi numi , 
voi siete così bella!... già non sarò io il primo 
che le lo dice?... 

Ter. Come se io non lo sapessi! 

Alar. Vi ameranno... ve lo diranno... voi lo cre- 
derne. 

Ter. Marcello ! 

Alar. Perdina!... Ioavele già creduto!... dunque... 

Ter. In'... 

Alar. É languido!... perdono}. .. ma Val meglio 
die sappiale un segreto che mi soffoca: e che 
w' è cagione di continue indigestioni. 
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Ter. Che vuol dir ciò? 

Mar, Vuol dire che vi sono dei calti vi , vuol dire che 
prima del nostro matrimonio si ehiaceherava, 
e che più d’uria caritatevole comare mi fé’ pa- 
lese il nome d’un certo signor Paolo.;, allievo 
procuratore... il vile... adorno di mustacchi bion- 
di..,. l’intrigante!... 

Ter. Oh! se voi date reità alle male lingue! 

Mar. ( rem gioja) È una calunnia, n'è vero?' 

Ter. ( dopopausa ) No, è vore! 

Mar. ( stupefatto ) Che?.*. 

Ter. ( semplicemente ) Alla vostra volta, lascia- 
lemi parlare. — Io non conobbi mai mia ma- 
dre... fui adottata da mio zio Viucenzo. Mio 
zio Vincenzo è un degno uomo, ma la dolcezza 
non è il suo fallo. Dopo ruvide giornale . io 
non otteneva da lui che parole severe... Ecco 
«come trascorsi la mia "inventi!... senza affe- 
zione, senza sole. — Uir giorno, eh’ io stava 
lavorando nella mia cameretta, vidi passare sotto 
la mia finestra uri he! giovanotto che mi guardò 
in una certa maniera che egualmente non ero 
inai stala guardala. — It mio cuore si com- 
mosse a questa prova di pietà, ed io fui tutta 
riconoscente. — L’indomani egli ritorna... poi 
i giorni susseguenti... poi a tutte ore , lutti i 
mimiti; che vi dirò Marcello, per un istante ebbi 
l'idea di diventare una gran dama. Che la era 
una gran follia, lo seppi più tardi, poiché 
una sera, nella contrada, il signor Paolo mi par- 
lò. Non durai gran fatica a capire ch’io m’era 
ingannala. Oh! la mia guarigione si compì to- 
sto. Voi vi presentaste... nel piegarmi a fa- 
vor vostro io ripresi il mio pendio... voi era- 
vate Ponest’uomo, il capo della famiglia, il tuie 

i, i 


* 
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eguale iosomma— misi la mia maoo nella vostra, 
ed io vi giuro, o Marcello, che uon avrete a 
pentirvene. 

Mar. Già è lult’una!... Il signor Paolo non ha 
che a tenersi ben sul retto sentiero! Non che 
in gli voglia male., nò... ma proverei un gran 
piacere a rompergli... parecchie cose. 

Ter. Indulgenza!... indulgenza!... mio Dio! e chi 
non ne abbisogna... Voi stesso... 

Mar. Oh! io !... io posso mettere in vendita al- 
lieramenle la mia vita... la maldicenza non ci 
troverà nulla da morsicare... non è carne per 
suoi denti... Non è già ch'io voglia farvi dei 
rimproveri... al conlrario, voi siete una saggia 
ragazza colt’avernn confidalo il tolto... ma, tra 
di noi , vi ha questa piccola differenza ; che 
avrebbero potuto coronarmi di rose , visto i 
miei principj e la mia virtù !... 

Ter. {con, malizia) Davvero? ,. Davvero ?... Cer- 
cate adunque... le vostre memorie non si sono 
poi^involale si lungi, che voi non le possiate 
ghermire ancora. 

Mar. No, vi giuro Teresa, che il mio cuore non 

_ lia battuto che nell'avvicinarmi a voi. 

Ter. Poiché non volete assolutamente confessarvi, 
bisognerà che io v’ajuti. Le comari del quar- 
tiere che han potuto occuparsi di me relativa- 
mente al sig. Paolo, non vi risparmiavano, sul 
proposito di Madama Gervasia. 

Mar. Madama Gervasia? 

Ter. La grassa liquorista dell’angolo. — Mi si 
assicurava che voi Panie amala... e che l’a- 
mate ancora. Buono!.., ma che vuoi dire che 
diviniate rosso? 
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ilnr. (Ah! intempestiva Gervasia!) Ebbene!..* 
si!... prima ch’io vi conoscessi, avevo la pas- 
sione tifile donne grasse... madama Gervasia 
ora un monumento... 

Ter. (fon malizia} In rovina... 

Mar. (< ontir.yando ) D'altronde, non saprei pre- 
cisamente chi di noi due ha sedotto I’ altro. 
Quanto a me è stata la ghiottoneria che mi 
ila perduto. Madama Gervasia mi ha affascinato 
a forza di perfetto amore !.. Il dirvi , Teresa, 
lutti i piccoli bicchierini che quella potente 
donna mi ha versato; è Impossibile!-., ed il suo 
raialìà dunque!... Dio! che buon ratafià di Cas- 
sis 1 Per soprappiù, l’ho pagato caro — Madama 
Gervasia non è cattiva, ma è feroce!.,. Ell'era 
tanto geli sa ila far tremare ima tiare!... Che 
vi dirò?... Mi ha persino battolo! È eosa umi- 
liante per un nomo d'essere battuto da una 
donna! e specialmente l»>r<hé questa donna ha 
s< i piedi d’altezza e dei mustacchi... gimliealH 
ora voi se m’é cara la mia libertà, e se potete 
aver di che temere da questo lato! 

Ter. Non più che voi da qm||lo del sienor Paolo. 
Gettiamo questi due nomi ndl’obb io delta no- 
stra vita. 

AJar. La nostra felicità data da unesPoggi... (si 
sente da lungi suonare hi mezza notte) 

Ter. Tò ! è mezzanotte. .. 

AJar. (da se) Mezza notte; e la mia fatale pro- 
messa !.. 

Ter. (va verso fa parte del ramino A L’ora dc[ 
riposo, giacché dotnani ricomincia il lavoro’. 

par. È vero! 

Ter. Bisogna dormire. Quanto a mesono affaticala! 

F. 558. Il Segreto, ere. 6 
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Mar (imbarazzato'. Quand’è ’così, buona sora, 
Teresa! ecco la nostra camera! 

Ter . (co «ore va') Come?... mi date la buona sera? 

Mar. Bisogna che io lavori... Voi Io sapete; il. 
lavoro fc una sì bella cosa!.. 

Ter. Di giorno!... ma non la notte!... 

Mar. D’allra 'parie. ..f ho promesso; 

Ter. Avete promesso? 

''Mar. ( cercando ) Un anello da matrimonio. .. gli 
sposi non sono genie che abbiano la pazienza 
d'aspellare... oh! sì tute-altro. 

Ter. Vi sbagliate!. . alle volle aspeUano. — Mar- 
cello. siete in collera meco per questo?... 

JMa'r. lo in collera?., che!.., io l’amo... io,... 
(le dà un randelliere) Andate dunque! 

Ter. Che premura che avete di rimaner solo!... - 
abhraccialem i almeno! 

Mar. (abbracciandola) Teresa. . tulio il mio co- 
raggio se liceva*... 

Ter. Buonasera! cattivo! SopraMitlo quando ver- 
rete. badate bene'? di svegliarmi. I Va ree Ito, 
chiude la porta con un sospiro e ritorna) 

SIÈENA IL 

Marcello solo,. 

À’dirla schietta non. so se m’inganno, ma io mi 
tr<),vo ridicolo. Vedere un paradiso aperto e 
chiudimene la porta’ . . Sono s^i tutte le fu- 
rie!... Diavolo di zio Viricenzo! è stato lui che 

! Ji’ha voluto... « Pplio mio, mi dissVgti, il giorno 
rty.e. gli domandai la mano di Teresa, io t’ar- 
•r.òrdo mia nipote; alla sola condizione cheti», 
mi faccia i)M<* piouiessa. H quale ? gli dornau . 

— 4, 'lì tyv — 1° voglio che la notte stessa dello, 
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lue nozze, dopo d’essrrli condotto a rasa tua 
lu rilorni a parlarmi, ho a confidarli 
mi segrelo. — Un segreto!... non c’è a che dire, 
il momento non poteva esser srello meglio!... 

« E soprattutto, non una parola a Teresa ». 
aggiunse egli. — lo gli diedi la mia parola, « 
quando questa sera mi vide a partire, pigliò un 
tuono grave e mi disse: « A bentosto. » — Che 
può volere da me?... Lo saprò a momenti. — 
Basta che Teresa non si dubiti .. farciamo sem- 
biante di lavorare mi poro, e per meglio, ad- 
dormentarla ( antioo i Ir qualche romaica : quell» 
che in* insegnò la mamma quand’ era piccino. 
(canta e lavata farmelo minore ran inar- 
idii e lime) Ora mi sembra d’averla divertita 
abbastanza. Diamine. . dev’-essersi finalmente 
addormentata. — Se osassi. . attraverso all’in- 
discreta serratura... 'dopo aver esitato) Oso... 

( s’avvicina alla càmera e guarda pel buco 
della serratura- Dio! rbe quadro divino!... 
Ma zitto... ella s'a pregando la buona Vergine 
appesa vicino al nostro letto... (inginocchian- 
dosi egli pure) M'o Dio. benediteci, e allon- 
tanale ogni disgrazia dalla mia rasa .. (si dispone 
a pai tire) Oh! rrudellà il lasciarla... se osassi 
un’altra volta... ma no... se me ne slò aneon 
qui... l’aurora mi sorprenderebbe e.. Ma l’ha 
giurato .. e mio buon grado o malgrado voglia 
mantenere la mia parola... (verso la ramerai 
Dormi, puleim Ila mia. fra noeo sarò nelle Ino 
breccia... Ma linciarla cesi... Oh ’ roraggioV 
diavolo di Marcello! cos’hai?, inchiodali i pie-: 
di . . • adagio adagio se ve < a. ]Y, t MOrx 
mento < he (Hat cello chiude >a porla di fonda 
% acmi esce dalla sua cavici q,) 
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SCENA Ili. 

Teresa sola . 

(s’avanza d’ un’aria inquieta , e sembra ascol- 
tale) 

Hanno chiuso quella porla?..- Marcello?,,, Mar- 
cello?... non è pii quìi... Partire circondan- 
dosi di misteri,” non la è naturale!... Egli cr,M|e 
forse che io non capisca nulla... G-rlameule , 
v’hanno parecchie cose che io ignoro.. ma lì- 
nalmenle, io sono sicura che un mirilo non 
lascia sola la moglie sua .. speri >lm mte la pri- 
ma unite!. Dove m«i può essere au hlo' J .. da 
madama G'-rvas'a ?... ecco unfille pensiero!... 
Oh! quella donna io la .Mesta con tulio iì 
suo alcool! e se io potessi credere che Mar- 
cello è ilo da lei, io... io non direi niente... 
una volla snt sentiero della diffidenza, si giunge 
presto a farsi detestare. D’allra parie, son io 
certa ch’egli m'inganna ?... t suoi segreti gii ap- 
partengono, io devo rispettarli. — Diamo or- 
dine ai suo albergo ospilaliero. Che l’ordine 
vi regni colla pace!... c se il suo cuore gli 
sussurra piano qualche rimprovero ch’ei faccia 
presto ritorno sul mio cercando un generoso 
perdono, {mette tutto in sesto cantarellando; 
$o;>a qualche momento , battono) Battono... 
è ini, senza dubbio... apriamo... (si slancia 
per aprire la porta a Marcello) 

SCENA IV. 

c lìoivin , recando un piccolo cofanetto e detta . 

Mei- ( vacillando ed avvinazzato) Salute, Maua- 
jai-cU*.. siete voi iil\e siete il signor Macello,? n . 


\ 
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Tc>. (sorpresa [S< , amie* mio, io sono sua moglie. 

boi. È U stessa to-a Mi avevano dillo j.eVò 
ch’ero In il «urlo di li ovario in casa... ludu- 
bilalaireute il signor Marcilo..., 

Ter. ‘ spaieiNata) Signore... ’oi mi fate paura .. 

Hot. Siale I ra n (•tulio . il Vin* Ilo era bu-mo. . alla pro- 
va.. il signor Mai cello. . che... ecco qui un regalo... 

Ter Un legalo?... 

boi. Un roufanello... rh*> mi si disse di non con- 
sigliarlo che a vi i sola.. 

Tir Ma voi vedete bene thè io non sono il si- 
gnor Marmilo 

Boi. Sirie sua moglie «però... la slessa cesa. 

Ter (im bai azzai a, fi cosa liinbiiute questo co- 4 
fai). Ilo? 

Boi. JNon ve lo immaginale? 

Ter. No davvero! 

Boi È un stgieiot... Sili rizio.. 

Ter. Un segreto!.. Posso sapere almeno da qual 
parie ri viene? 

Boi. Diana! se lo indovinale... 

Ter. Da un uomo? 

Boi. ( ridevdo bestialmente ) Non avete colto. 

Ter. Da ima donna ? 

Boi. Peggio ancora. 

Ter. ( con impazienza') Sla bene! lasciatemi... 
Ab! vorrei pagarvi... 

Boi. La mia corsa?... è già fallo... prova si è 
die l’ito bevuta momenti sono. 

Ter. (.con ititeli ti ove) Questa donna è generosa!.. 

boi. Che donna? 

Ter. La donna del cofanetto. 

Boi. Ma mm avete rapilo «he non è una donili 

Tei. Dunque è uomo?... 

Boi. Un uomo!... Buona sera, signor. Marceli]» 

(fiat te vacillando 
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88 IL SEGRETO DELLO ZIO VINCENZO 
SCENA V., 

Teresa con agnazione. 

Questo mandato misterioso... un’uomo che pu z- 
za d’ acquavite.., è ch'aro., questo cofanetto 
viene dalla signora Gervasia!... Addio mie buono 
risoluzioni!... Questo cofanetto m'ha restituito 
tulli i miei dtibbj... chepuò mai eqli contenere?... 

10 posso acceri armene. . {fermandosi) Tradire 
la confidenza di Marcello !... si... poiché s’egli 
pure mi tradisce... io ho il drillo... e poi... io 
sono sua moglie... me lo disse, poco fa qnet- 
l’uouio .. egli ed io siamo la stessa cosa... Non 
ini sto più in forse, apriamo!. . (va per aprire 

11 cofanetto ) Non c' è ch’ave?... (fatuo bmi 
prese le loro precauzioni... ma se credessero 
mai che questo bastasse per impedirmi... rom- 
però il cofanetto... (piglia un martello di 
Marcello , riflette , e lo rimette al suo posto) 
No... perchè allora Marcello s’accorgerebbe di 
lutto... che fare? . Ah! quale idea!... noi ab- 
biamo per vicino la moglie d’un chiavaju >lo... 
voglio andare a domandare uu'istru mento c.ol- 
l’ajulo del quale... fra moglie e moglie dob- 
biamo ben soccorrerci. 1 aprendo hi finestra) 
Fortunatamente la sua finestra è ancora rischia- 
rala... Vicina!... Vicina!... non mi sente... iva 
a pigliare il lume) Avrei fallo più presto a 
scendere... ed andare da lei... (chi udendo il 
cofanetto nel forziere) Oh! quafesso sia io 
Saprò il tuo segret o... (esce nell’istante mede- 
simo che Marcello rientra dall' altra parte ) 

SCENA VI. 

Marcello alquanto commesso. 

Fu uno scherzo! (getta con mal garbo il suo 
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obito ni il si o i «i i < i/o, Uj ìi p o i.irab'tazimre 
di llo zio V nifi ii/o, • incido di irovailo si. lo... 
ni invece lo Uovo aiuola coronalo da tu tri 
i pareiili... egli gli aveva « ondo t tari»- 1 suo do* 
umilio fu r laili tuie un podicllo... vecchio 
scorn i rlalm «\U va! « Sciolto! balordo! » Essi 
-pattavano a ine,. « Va dunque a costcdire la 
ina porla!... nui s?i die il signor Italiota 
scun. un sso « tu questa notte ti lapin blu Ti i osa »; 
e niilie altre Iniilonerit che s’uuiociitliiavaiio 
fier faci e!.. - Stardilo, zimbellalo, slavo pcrn- 
1 01 Dai in c ne senza si li lutar labbro, Ini thè lo 
zio Vincenzo venne ad a Uhi « ctarmi : « la- 
scia ioti In li ietta» gio ventai, mi tliSs’i gli, tal 
orbai limilo la parola, in sono contento di te- 
lò, .ero qui la Ina penili uza ». Poi nti cacciò; 
quelli e tosa m malie, un non so che... dove dia- 
volo I lio messo?... È stato il colpo di grazi;* 
< tic Ho zio! .. lo sono ai o» muore!... JNcilnsciio 
ria tasa mia.i io vedeva tallio nseo, ora ho 
•mutalo toloic e mi par stmpie di seni irmi 
ronzare all’ole» tino le loro maledette propo- 
sizioni!.. Poi lunatamente ho pollilo licenziarmi, 
ed&n cintai di nuovo nella mia so Ibi la , vicino 
alla mia bella metà che donne del suo pio- 
tando sonno, il i noie mi baite!... Dio!., co- 
raggio !.. apie /a / oita dilla ma cautela, 
enti a i vii pi i ( auzioire ni est e nmncdiala- 
mehte con vini sii atollo La tatuerà è vuo- 
ta!,. ah! i bricconi avevano lagu ne' . Teresa 
•« col signor Paolo!... lo sono... rubalo!... per- 
duto ... da none del mio mataiuic aio! è troppo 
Tolte!... (.9/ /ascia cadete oppresso su di una 
sedia e continua dopo breve pausa , li dta 
ciauiota puie, è una la colpa; io rinculavo som- 
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M IL SEGRETO DELLO zrO VINCENZO 
pre; sono sialo una basii;»'... Mio padre aveva 
, ragione... « Giovinetto, mi diceva egli, tu hai le 
passioni Iroppo tenera... un buon bastone è 
quello che fa la moglie buona ». Brav’uomo !... 
ei mi conosceva Iroppo bene... quasiché m’a- 
vesse fallo lui'... Ma se sono ancora in tempo, 

* vo’ seguire i suoi consigli; farò voliere a Te- 
resa ciò ch’è un buon marito... La ballerò!... 
Sovente, lutti i giorni, (intanto che ella mi adorerà! 

SCENA VII. 

7 erosa e Marcello. 

Ter. Ho trovalo muso di legno, e ciò mi ha messo in 
una collera! ., [scorgendo Marcello) Marcello ! 
Mar. Teresa’... conteniamoci... Siete voi, Madama?. » 
Da dove venite? A quest’ora. .. a spalle nude?... 
Ter. { imbarazzata ) Vengo... 

Mar. {con impazienza) Rispondete sì o no? 

Ter. [c. s.) -Più tardi! e quando voi pure m’a- 
vrete detto da dove vernici " • 

Mar. Ardisce interrogarmi! ( incrocicchiandosi 
lebraccia con una comica fierezza) Io vengo... 
Signor no! questo mi riguarda! ..' 

Ter. ( imitandolo ) On! ed io vengo... signor no, 
ciò non vi riguarda 1 ... 

Mar. Benone!... Vedele Teresa, se questa sera 
fosse questa mane, noi potevamo tornar addie- 
tro; ma ora è troppo lardi... noi siamo legali 
ambedue. Sappiale dunque eh e chi cede è la 
moglie... Voi mi credei v un marito indulgerti*... 
non mi conoscele ancora! Sono la dolcezza 
personificata, ma quando brontolo ed ordino 
bisogna obbedirmi sul momento!... 

Ter. {imitandolo) Ed io sono sommessa e buona, 
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ma quando meco si ragiona, io non cedo mai 
robinia parola. 

Mar. Ed io bestemmio come un I ureo : è tale il 
mio carattere. 

Ter. Ed io pure: lal'è anche il mio. 

Mar. (Eccitandosi , E nel mio funèsto trasporto, 
s’io alzassi la mano su di voi? 

Ter. lo te alzarei ambedue! 

Mar. Oli! ma mia moglie è il diavolo in carne, 
pelle ed ossa. ( da sè) povero Martello !... in 
che mani sei radule! 

Ter. { da sè) Se credi di pigliarmi sotto gambe, 
te la sbagli ! 

Mar. le. s ) Ab ! v’è a che divernirne pazzi. 
Ter. E così 
filar. Siate ziti a .. 

Ter. Che zitta... 

Mar. Ve lo ordino... io qui sono il padrone, e 
se più m’irritale, vo’ farvi vedere metterò sos- 
sopra la soffitta, rompere il tulio. 

Ter. Padrqne... in lai caso se avete bisogno d’ un 
ajulanle sono sempre pronta io. 

Mar. Avrete lauto coraggio!... vo’ vedere... Tò. 

{rompe un vaso ) 
Ter. Tò. ( rompe una scranna) 

Mar. (Ali! petulante) Tò. ( rompe un tondo) 
Ter. Tò. f rompe la pipa ) 

Mar. Ali! infamia! m’avete privalo deU’ultiina 
mia amica... ( minacciandola ) Teresa!... 

Ter. Coraggio, colpitemi!... Sono t’ulliuio mobile 
clic vi rimane!... 

Mar. ( alzando la mano) Ebbene!... [fermandosi) 
Ala no, la sarebbe una viltà... una vilissima 
viltà... Battere una donna!... giammai! [entra 
precipitosamente nella sua camera chiudendo 
s dietro di sè la porta) 





IL SEGRETO DELLO ZIO VINCENZO 
SCENA Vili. 

, Tt' ve sa sola, guardando uscire Marcello 
con dispiaciuta. , 

Come!... mi Liscia di nuovo!... si chiude in camera 
seni!» di me! Ecco una singolare nelle ili ma- * 
trimonio! Che cnlt.vo mobile di marito che ho 
sposalo!... non gli si può mai cercar querela!., 
ma clic farò io lino a domani?... non per tanto 

' non posso andare a chiedergli perdono... {quasi 
piai» gendo > Dopo tulio, bisogna convenire che 
mi sono -portala male con lui! per ricondurre 
Marcello sul sentiero della calma avrei fallo 
meglio pigliarlo colle buone, con dolci zza. , 
mostrarmi affettuosa... in, somma Iole quale mi 
sono!.. Bubanle Gervasia!... Essa Sola è la ca- 
gione di questa sciagura!... {code lagrime) 
Ebbene !... Sia !... me la piglierò con lui , ed 
avrò il sopravanzo !.. iNou faccio per dire, ma 
io sorto giovine e... bella!:., se questo non ba- 
sta... lo amerò lauto !... più di lei. .. lo accarez- 
zerò!. . bisognerà bene ch’ella mi restituisca il 
mio Marcello! 

SCENA ULTIMA. 

Te resa e a re elio. 

Mar (esce lentamente dalla sua camera, e s'av- 
vicina a Teresa con un’aria commossa) 
Non aver paura, Tert siila, io sono .calmo. 

Ter. Bravo^ 

Alar. Ho riflesso a tulio ciò che è passalo; e 
giunsi a persuadermi che uno di noi due La 
avuto torto... credo d’essere io quello; ricevete 
4« mie scuse. 


ATTO IJMCO ni 

Tri', Sonore!... 

Mar. Siete meco ancora in collera, lo comprendo; 
mi sono mostralo cosi brigale con voi .. con- 
vengo che non la è cosa che si possa dunen*- 
licare tarilo facilmente!..» 

Ter. No davvero! 

Mar. ( dolce ) E siccome prevedo clic tosto o lardi 
potremmo ricominciare, pr-rnò .. vaniamone ad 
una. Teresa, io non voglio essere cagione di farli 
odiare la vita*, e, poiché i nostri caralleri non 
ponno accordarsi... è necessario una separazione. 

Ter. ( roti gran sorpresa) Separarci! 

Mar. N-»n rispondela nulla, Teresa?... che ne 
dite del mio progetto?... 

Ter. ( dissimulando il suo dolore) Dico. , dico 
che il vostro progelto è superbo... Separia- 
moci preslo... Addio, Signore... io parto... vado 
presso uno zio Vincenzo. 

Mar. ( imitandola ) Mi avete capilo male... non 
siete voi clic dovete partire... sono io!... Ri- 
manete qui, Teresa, nulla vi darà incomodo; 
vi dola mia casa, le mie mobiglie... anche quelle 
rotte.... non importa... lutto serve a mostrare 
il buon cuore... .soprattutto non mi ritiulale. 

Ter. ( da sè con ginja ) Se io non mi Irallenessi, 
gli salterei al colto!... 

Mar. È della... voi accettale? .. 

Ter. M 3 no... e a voi cosa rimarrà?... 

Mar. lo noti abbisogno di nulla... un operajo sa 
sopportare l'indigenza. 

Ter. Marcello... ma io non posso soffrire! .. 

Mar. È un punto risolulo!questa mane io ho giuralo 
di' rendervi felice, e manterrò il mio giuramen- 
to!... Voi. . voi avevate promesso di amarmi sem- 
pre,., {con un sospiro) il vostro sempre, non 
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è sialo lungo!.. {quasi piangendo') A dillo duri* 
quc .. Tendevi pure il vostro assolino impero... 
siale regina io porlo meco la mia tenerezza 
« he il vostro cuore ha rifinì al <**... in segno «l'addio 
datemi la voslra mano... {Teresa eseguisce) 
Mille grazie... e poiché d'essa più non m’appar- 
tiene... ereovela... io «pii ve la restituisco? 

Ter, (da sé ioti gioja) Ali! ., egli mi ama an- 
corai... Ile sono certa... Dio ti ringrazio!. . 

filar. Addio* mia povera eapaonrrria ... addio.. 
i<* parlo per non più ritornare! .. però, vorrei 
avere un ricordo di quest'ora estrema . . Soffrite 
che colui che tanto vi rese infelice. . vi chieda 
per ultimo un bacio. . ( Teresa gii stende si - 
len liosa mente ! a sua guancia J... Mille gri- 
•/ie... Ditemi un po’ Teresa .. questo bacio, devo 
io restituirvelo qui ?... 

Ter. {da sè Ah! mi ama ancora... dissimuliamo. 

Mar. {vicino a paitire) Edora, Teresa... addio!... 

Ter. (come colpita da subitanea inspirazione / 
Marcello, aspettale, voi dimenliralequatche cosa! 

filar, {sorpreso) Qualche osa ? 

Ter, ( che è andata a levare il cofanetto dal 
fo rtiere, presentandoglielo ) Questo!... 

Mar. {vieppiù sorpteso') Questo cofanetto!... 

Ter. Sì, quésto cofanetto, .voi dovete conoscerlo... 

filar. No... Teresa, ve lo giuro!... 

Ter. No sarebbe questi un» memoria di madama 
Gervasia? 

filar {scherzando) Eh! baje!... sapete bene che 
madama Gervasia non mi ha mai regalato... 
che percuotendomi ... 

Ter. (commossa) Come ! davvero !.. . ignorate la 
provenienza di questo cofanetto? 

filar. A meno che l’abbia recalo il diavolo... io 
non vedo... 
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Ter Quand’è cosi , scusatemi, poiché io sono 
molto colpevole) vi ho supposto... 

Mar. Supposto? 

Ter. Mio Dio, Marcello, convenite che tutto qu'-l 
che ci accade questa notte, è incomprensiblle! 
duratile la misteriosa vostra assenza, vidi com- 
parir qui un uomo grande. 

/Va». Nero? 

Ter. No... brillo’... Egli mi Mede quest » cofanetto 
dicendomi ch’egli racchiudeva un segreto... lo 
credei che madama Gervasia fosse immischiata 

10 quest’ affare... ho voluto aprire questo co- 
fanetto. Fu allora che mi portai presso la no- 
stra vicina per cercarle una chiave... nel frat- 
tempo voi s'ete ritornalo, e allora... 

Ria r. ( ebbro di gioja) Buon Dio! sarebbe vero? 
non eravaie col signor Paolo?... 

7 er. I sdegnala ) Ed avete potuto supporre ch’io 
fossi col signor Paolo? 

Ular. ( con grazia) Si, Teresa... l’ho creduto... 
in causa degli amici che mi avevano accesa U 
fantasia. 

Ter . ( con dolore , da sè) L’ingrato! non s’avvede 
adunque eh’ egli è il solo che io amo sulla terra». 

Mar. ( commosso ) Perdono! perdono!... cara mo- 
glie!... Lascia ch’io asciughi ìjuesle lagrime.., 
le ultime ch’io ti farò versare; desse ui’hanno 
prosato la tua innoceuza, e d’ora in avanti io 

11 vedrò... qui... cogli occhi miei... Ah! no!... 
io non vi crederei. 

Ter. ( abbracciandola ) Marcello!,., ed ora, sei 
tu sempre d’avviso di andartene?... di separarci? 

R]ar. Alitarmene?... Separarci?... per esempio!,.» 
ii. rimango vicino a le... La uolle è ancona 
fUP"j. AUuiu io pos^o 4uli.,, 


J 
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Ter. ( interrompendolo ) Ma a propesilo... che 
cosa racchiude questo cofanetto? 

Mar. ( [pigliandolo ) Lo potremo vedere! 

Ter. lì impossibile'*., e la chiave? 

Mar. (che è (olitilo da ini’ idea) La chiave?... 
aspetta!., (cerca velie sue tasche e ne trae una 
chiave) Vuoi tu ch’ioti dica da dyve civ iene que- 
sto maledetto cofanetto?... da tuo zio Vili enzo. 

Ter. Da mio zio Vincenzo?... 

filar. Decisamente, egli è asse i fareloquesla Sera, 

10 zio Vincenzo!.. È stato lui ia causa del mio 
misterioso allontanamento... in segreto... in sua 
easa... ancorché io. fossi rabbiosissimo di do- 
verli lasciare. Mentre egli ti mondava questa 
scatola... a sorpresa; egli mi consegnava questa 
chiave colla quale ora l'apriremo. 

Ter. Buono! se devo palesarli il vero, ho paura!*., 
sono sicura che vi è dentro qualche diavoleri, 
elle aprendo, ci salterà in faccia!... 

Mar. Kb! che idee ti pigliano adesso-.. Pati- 
rò. . . sa!... (fa /.ter aprite) Fatto sta clic.., 
eit! eli! eh'. . Teresa!.. 

Ter. Che hai? 

Mar. La chiave è qui-., ed il cofanetto è !ì... 
eh! eh! eli!... 

Ter. Che vorresti dire con ciò? 

filar Niellici .. ma... ( con timore s'avvicina al 
cofanetto) Su, via, coraggio... (fa per api ire 
poi si ferma) Sono sicuro che... Teresa. . dove 

, sei... ali! vieni vicino!. . cosi!,.. Quando sapremo 

11 contenuto sono siluro che... rideremo... eli! 
eh! eh! 

Ter Si, fa presto... non mi tenere più in pena! 

Mar Si., andrò cauto .. Apriamo!... Curaggio,.,. 
l amini il piatire, Teresa. . ami tu. 
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Ter Davvero .. ch’io non oso... può essere qual- 
che trappola fallaci' dagli amici!... 

Mar. Per verità. .. le sono cose lecite, in un giorno 
di nozze!... Ma noi'terremo così stretto la cas- 
setta che... apriamo! 

Ter. lo tremo mio malgrado!- 
Mar. Apro?... (apre') È aperta, (prima d’aprire 
Teresa e Marcello tenevano ambedue ben 
stretto il cofanetto fra le mani. Quando 
Marcello l'ha aperto s’allontanano preri pi. 
tesamente ambedude a'iati opposti ) 
Ter. (con timore ' E così? 

Mar. (avvicinandosi a! cofanetto ed osser~ 
vandalo con cautela') Non vi scorgo che delle 
cartel... un b elicilo!... 

Ter. ( osservando ) Di mio zio Vincenzo?... 

Mar. (guardando egli pure il biglietto) 1,’ha tu» 
diavolo di calligrafia luo zio!... sembrati zampe 
di mosca! .. 

Ter. Leggete!... x 
Mar. « Fanciulli miei... » 

Ter. (sorpresa) Parla con noi... 

Mar Com’ì 1 gentile .. per lo addietro non era cosi!- 
Ter. Ma leggete dunque! 

Mar. ( leggendo prima con indifferenza poi 
con ini' emozione, crescente) « M’hanno fat- 
alo la riputazione d’essere avaro e brutale. » 
a (guarda con intenzione Teresa, poi con- 
ia finita ) « Ecco qui Ditta la mia si-usa . • 

» Della mia Teresa ne ho fililo mia ragazza 
» semplice e mbdesla;... Marcello mi perdonerà, 
a poiché s’egli ha solo un po’ di riguardi per 
» lei. sono certo < b’essa se ne troverà soddi- 
>1 sfalla, visto la sua poca abitudine ... » (fer- 
mandosi di nuovo) Veli! ychv . . . noti c pò* 



» 

» 

» 
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lanlo l»r$(ia la zio Vincenzo! . . . Vedremo il* 
seguilo'... « Quanto alla mia asineria;' io ve, 

» no fa< ciò giudici; rovinala da un brutale, la 
» matlre «li Teresa è moria con dei debili, lo 
» lio comperala la sua erodila ... mi bisognò 
» lavorare molto per pagarla... ho economizzalo 
» soldo per soldo; quando n’ebbi, una certa 
» quantità, gli ho messi in mucchio l’un sopra 
» l’altro. Nessuno ha sapulo il mio progetto. .. 
» ro’è panilo «he una bella ragazza come la 
» mia Tt resa, non dovesse maritarsi altrimenti 
» «he p«i suoi begli orchi Marcello si è pre- 
sentalo,, è un cuore nob le . . . Tuttavia io 
sono contento ch’egli approntiti della mia 
idea!... Ora, ragazzi miei, voi conoscete il 
segreto dello zio Vincenzo; amatevi , anu- 
» telo... sarà questa tutta la sua ricompensa. • 
(dà la lettera a Teresa, che la bacia con ri- 
spetto ; nel frattempo egli asciuga te sue 

lagrime) 

Mar. (dopo aver enumerato ì biglietti «Sai In 
Teresa cosa contiene questo cofanetto?... 8000 
franchi... nientemeno ... e (ulti in buoni bi- 
glietti «li banca!... 

Ter. (con gioja') Eccoci milionarii: 

Alar. Quel bravo zìo Vincenzo! come l’avevamo 
.-''"Tc^w^inlo male! 

endola per il braccio) Marcello, cor- 
’v graziarlo!... 

**i-- ' fcHndvdota con amore) No, Teresa... Sarà 
y^w^faziarlo domattina! .. ( Hat cello pi-> 
"'i 'b**#*$ apre la sua porta e vi fa en- 

- : ( Gm Teresa ; poi la segue egli pure) 



DELLA COMMEPU. 
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Diaiti 


ov Goosle 



AVVERTENZA. 


DI questa Biblioteca ciascuno può prendere quel 
fascicolo che più li piacerà a ceni. 60 auslr. 
e ceni. 45 ilal. 

sotto i Toncnj: 

Fase. oS9. Gli Orfani del ponte Noslra-Signora, 
dr. iu 8 quadri di Bourgcois e Masson. 

. Il Buon Uomo, ovvero II Fratello degli In • 
* ' felici , con), in 3 alti, deipari, drarn. L. Forti. 

... 7 Peccati delle Serve, ovvero II Giovedì 
grasso , scherzo comico in un alto del suddetto. 

... La Gelosia , eornni. in 3 ht li di Bayard e 
Laurcnctn, Irad. libera del prof. G. Buttafuoco. 

... Il Conte di Chantilly, ovvero Un Matri- 
monio sotto /li che li cu, <1 ramina in’4 atti del 
sig. Anceliot, libera Irad di Francesco Broglio, 
le triste conseguenze di una Colpa, drain. 
in 3 alli del diteti, dramin. I'erd. ffonislaOile. 

. . Il Commendatore di Malta, ovvero Jacopo 
il Mulatto, dramma in 6 quadri del suddetto. 

Emine Grnw , dramma in 4 otti dei dilet- 
tanti Ferd. Honislubile e Fcrd Porro. 

Olire i 56t fascicoli di questa Bibliotèca si trova 
in questo Negozio un grandioso, assorUmonlo 
di aure Commedie, più d 'Vi&evo c&ejtt'*’- 
Drammatico di Firenze del quale ne 
sano liscili smura HO fascicoli , ed anche il 
B loriic^'o HìraiBisiaiièo in 290 fase. 

f, st vendono te sotto indicate Produzioni: 
Teatro Sacro, di Madama de CicNUS, lir’. 2. 
locazione di S. Luigi Ó«KZAt;A, r ccc. cent. 75. 
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